
Il disorientamento che molti sembrano mo-
strare davanti all’avvio del negoziato di ade-

sione alla Ue da parte della Turchia ha più di
una spiegazione. La più importante, anche se
non è la più facile da far percepire, è che il no-
do dell’adesione della Turchia può essere sciol-
to solo a valle della definizione convinta e con-
divisa del futuro dell’Unione Europea stessa:
ogni soluzione del tema Turchia dipende dal
destino dell’Unione e lo condizione, e vice-
versa.

Sgomberiamo subito il campo dal falso
problema dell’avvio del negoziato: per decen-
ni l’Unione ha condizionato questo avvio al su-
peramento da parte turca di alcune condizio-
ni necessarie: innanzitutto la soluzione del
problema cipriota secondo le linee tracciate
dalle Nazioni Unite e concordata con la Gre-
cia; poi il rispetto di quelli che oggi si dicono
i criteri di Copenaghen: tutela dei diritti uma-
ni, rispetto delle minoranze, ordinamenti de-
mocratici in uno stato di diritto e libertà d’i-
niziativa economica. Se, come afferma il rap-
porto della Commissione esecutiva presenta-
to da Prodi e Vereughen, i suddetti criteri so-
no oggi rispettati, non c’è più ragione alcuna
per rifiutare l’avvio della trattativa.

Il punto non è dunque l’avvio, ma la pos-
sibile conclusione del negoziato. Con altret-
tanta chiarezza occorre dire che le condizio-
ni superate dalla Turchia sono necessarie,
ma non automaticamente sufficienti. E che le
condizioni sufficienti vanno superate prima
dall’Unione che dalla Turchia stessa. Il risul-
tato del negoziato non è pertanto scontato e
potrebbe prevedere anche soluzioni diverse
dal sì o dal no alla piena integrazione: altre for-
me di interazione Ue-Turchia potrebbero di-
mostrarsi maggiormente utili ad entrambe.

Dove sta andando l’Unione europea e in
che modo la Turchia va utilmente coinvol-
ta nel progetto? Questa è la domanda cru-
ciale. Ed è cruciale perché è nel passaggio
da Prodi a Barroso, è nei prossimi mesi e nei
prossimi anni, che l’Unione Europea ride-
finirà la sua missione. La risposta non è
scontata, perché continuano a riemergere
posizioni diverse sul senso e sulla validità
attuale del progetto dei padri fondatori, sul
rapporto tra “allargamento” e “approfondi-
mento”, e sulle relazioni tra Europa e resto
del mondo.

La linea conduttrice della politica europea
nell’era Prodi si è fondata sulla convinzione che
compito strategico dell’Unione fosse quello di
allargarsi fino ad eliminare tutti i focolai “eu-
ropei” di instabilità mondiale (dopo quello
corso lungo il Reno dal 1870 fino alla fine del-
la seconda guerra mondiale, quello alimenta-
to lungo l’Oder-Neiss dalla seconda guerra
mondiale fino al 1989, ma anche quello, non
ancora del tutto spento, del crogiolo balcani-
co), di approfondire l’integrazione economica
e la coesione sociale di “questa Europa” –
sfruttando fino in fondo il metodo europeo di
dare radici alla pace attraverso l’integrazione
economica – e, infine, di dotarla delle istitu-
zioni e dei poteri politici necessari ad agire con
una voce sola sulla scena mondiale. Tutto ciò
nella convinzione di fondo che oggi il contri-
buto europeo alla pace, alla sicurezza e alla pro-
sperità mondiale – l’essenza del sogno dei pa-
dri fondatori – esiga i uno spostamento so-
stanziale del fuoco dell’azione dell’Unione da
“dentro l'Europa” a “oltre l’Europa”.

Questa strategia è stata portata avanti con
l’allargamento a est appena completato e con
quelli previsti per l’area balcanica, e con il ruo-
lo assunto dall’euro sui mercati mondiali; ma
ha bisogno di essere completato con l’entra-
ta in vigore almeno della Costituzione euro-
pea, del nuovo trattato di Roma. Almeno. Per-
ché il trattato costituzionale è ancora timido
quanto a deleghe all’Unione di poteri che le
consentano di agire pienamente sulla scena
mondiale: la vicenda del seggio europeo al
consiglio di sicurezza dell’Onu è un esempio
poco incoraggiante! SEGUE A PAGINA 4

Turchia nella Ue,
l’interesse

dell’Europa
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Nel vocabolario delle vecchie
burocrazie campeggiava il

concetto di mansionario. Il man-
sionario indicava con estenuan-
te pignoleria per l’appunto le
mansioni che spettavano a cia-
scuna qualifica, impiegato di
concetto, collaboratore e così via.
In un’amministrazione pubbli-
ca almeno nelle intenzioni –
ahimè, soprattutto nelle inten-
zioni – basata su parole d’ordine
come efficienza, responsabilità,
efficacia, cultura del risultato e
così via, il posto di quella parola
e di quel concetto è la  soffitta.

Eppure, di un ritorno ad un
mansionario, almeno di massi-
ma, si sente un gran bisogno
nella vita pubblica italiana, in
cui nessuno, salvo lodevoli ecce-
zioni, sembra più interessato a
fare bene il proprio mestiere, e
tutti insieme fanno un mestiere
unificato. Politici, sindacalisti,
giudici più o meno supremi,
grand commis, giornalisti, diri-
genti pubblici, perfino alti pre-
lati, banchieri, militari, com-
missari della croce rossa, acca-
demici, membri di autorità indi-
pendenti – ma l’elenco è ancora
più lungo – sono ormai quasi
tutti genericamente soggetti po-
litici, nel senso che perseguono
obiettivi di visibilità politica at-

traverso comportamenti politici
piuttosto che professionali. Qua-
si tutti hanno un gradino più al-
to su cui salire; e per salirci age-
volmente, contano più le buone
relazioni politiche non la qua-
lità professionale. È il rovescio
della medaglia dell’occupazione,
da parte della politica, di tutti gli
spazi in qualche modo capaci di
produrre consensi o vantaggi, al-
la cui base vi è il malinteso con-
cetto del dominio del cosiddetto
“primato della politica”: concet-
to tanto solenne e nobile quanto
vuoto, se non ne è chirurgica-
mente delimitata l’area di appli-
cazione.

Spiace che non ci sia spazio
per degli esempi – ce ne sono per

tutte le categorie citate – che ren-
derebbero l’assunto quasi im-
pressionante: ma sono sotto gli
occhi di tutti gli uomini di buo-
na volontà. Per converso, mentre
tutti fanno politica, non dimi-
nuisce l’attrazione dei politici ve-
ri, quelli di mestiere, per i van-
taggi dell’esercizio della gestione.
Per il mestiere degli altri, cioè. 

Un paradosso che produce il
risultato sconsolante e alla lunga
deprimente di una classe diri-
gente desolatamente seduta e
inadeguata.

Da qui la provocazione – per-
ché è tale – di un ritorno al man-
sionario per le cariche e le pro-
fessioni che fanno l’ossatura di
una comunità. SEGUE A PAGINA 6

Torniamo al Mansionario
Quando in nome del “primato della politica” si dimentica la professionalità

È deluso Tronchetti Provera.

Non del governo. Ma dell’op-

posizione che cerca una strada

che lui non riesce a vedere qual

è. È deluso forse perché si at-

tendeva più grinta. Almeno pa-

ri alla sua che al Cavaliere ha

strappato gioielli di aziende

(Edilnord e Pagine utili) sfi-

dandolo  con coraggio anche ne-

gli affetti più cari: le tv.

Coraggiosi
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L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

ll momento Fausto (anche col ticket). È il momento suo, non c’è dubbio.

Basti dire che solo l’idea che lui possa riuscire a mettere insieme una Cosa di sinistra spaccando i Ds

ha fatto venire a qualcuno (Diliberto, Salvi, Mussi...) l’idea originale di rifare il Pci. Il vento nelle vele

di Bertinotti lo mettono le primarie volute da Prodi. Pare che qualcuno nei Ds ora speri di disinnescare

la mina facendo primarie con due preferenze e precostituire quindi un ticket Prodi-Fassino. Rischioso.

Perché Fausto così potrebbe andare anche meglio. E alla Margherita potrebbero innervosirsi.  (Agf)

8 DIALOGHI

La perdita di ascolti di Canale 5 è il sintomo della
crisi del modello berlusconiano? Gad Lerner ne
parla con l’ex direttore di Raidue Carlo Freccero.
Che parla anche della censura in Rai e della
necessità di ripensare il ruolo del servizio pubblico. 

La crisi di Canale 5, la fine di un’epoca

10 CULTURA

Una biografia di 860 pagine scritta da Carole
Angier per Mondadori ripercorre l’avventura
umana e civile dello scrittore torinese, che seppe far
conoscere agli altri l’orrore dell’Olocausto, ma non
riuscì a guarirne. Ne parla Walter Mauro.

Indignazione. Referto su Primo Levi

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Acinque giorni dal voto del parlamento eu-
ropeo sulla commissione Barroso, l’ex pri-

mo ministro francese traccia uno scenario tutt’al-
tro che confortante per le prospettive comuni-
tarie. «È necessario – dice Michel Rocard – che
la costituzione passi perché per la prima volta
in mezzo secolo siamo di fronte a un grande pe-
ricolo: che vinca la coalizione delle forze an-
tieuropee». L’esponente socialista francese boc-

cia la linea Barroso sul caso Buttiglione: «Il fat-
to che il presidente designato della Commis-
sione lo voglia imporre con quel portafoglio de-
termina un conflitto politico. Se passa una Com-
missione così ci saranno cinque anni di batta-
glia». Ce n’è anche per Berlusconi: «Non è cer-
to un mistero – dice Rocart – che non ami l’Eu-
ropa, l’ha detto più volte e spera che le sue con-
vinzioni passino. Ma il parlamento ha tutt’altra

opinione». Intanto ieri sera, in una riunione te-
nuta nel più stretto riserbo, Barroso e i 24 com-
missari designati hanno fatto il punto sulla li-
nea da tenere nei prossimi giorni, prima del vo-
to di fiducia quando l’europarlamento dovrà
esprimersi sulla sorte della Commissione. Il por-
tavoce del presidente in pectore ha detto che Bar-
roso resta fiducioso sulla possibilità di ottenere
la maggioranza. A PAGINA 4

Nessuno spiraglio nella vicenda Buttiglione. Vertice segreto della nuova Commissione

Intervista all’ex premier francese. «Dal parlamento l’alt alla linea Berlusconi»

Rocard: «Euroscettici da
battere. Anche Barroso»

Il ministro Siniscalco ha smentito: no, non
è andato di nascosto a cena con D’Alema,

a Bruxelles qualche sera fa, come scriveva
un quotidiano. Alla smentita ha premesso:
«... anche se non ho alcuna preclusione
ideologica...».

Premessa superflua, ci mancherebbe
altro che il professor Siniscalco, consulente
economico a palazzo Chigi coi governi
D’Alema e Amato, avesse preclusioni ideo-
logiche. Anzi: come le cronache ci rac-
contano, la sua forza è proprio nel non ave-
re preclusioni di alcun genere, e anzi ave-
re una rete molto ampia e molto trasver-
sale di amicizie, conoscenze, relazioni, tut-
te importanti.

Il problema della cena è che, se non ve-
ra, essa è alle orecchie di qualsiasi depu-
tato della Casa delle libertà ampiamente ve-
rosimile. Avendo imparato a conoscere il
professor Siniscalco, non faticano affatto
a immaginarlo in confidenza con D’Alema,
Rutelli, Amato... E pensate che questo fac-
cia loro piacere?

La maggior parte di loro – Berlusconi
in primis – sono sollevati dall’avere un mi-
nistro che non li porta ogni giorno ai ferri
corti con la Banca d’Italia e con tutte le ban-
che d’Italia. Ma quanto li rassicura Sini-
scalco quando dice che i guai dell’Italia de-
rivano anche «dall’eccesso di ottimismo del-
le finanziarie precedenti», come se Tre-
monti se le fosse fatte da solo. E lui non le
avesse preparate da direttore generale di via
XX settembre, e loro non le avessero vota-
te in parlamento? Se dice così oggi, che co-
sa potrà dire domani o dopodomani?

Sta tirando la corda, il professor Sini-
scalco. Si sente forte perché è un tecnico,
e quando l’Italia è alla frutta i tecnici se la
spassano. Però chi rischia la ghirba tra un
po’ alle elezioni sono i partiti. E i partiti dal-
la finanziaria devono portare a casa qual-
cosa, mica prendono i voti con le citazio-
ni in inglese di uno che neanche sta dal-
la parte loro.

Già il ministro rischia con Confin-
dustria, che vede la parte “competitività”
della manovra rinviata a tempi biblici. Poi
fa la faccia feroce ai forzisti che vorrebbero
nuovi condoni. Litiga con Maroni e tutti
i leghisti. Infine si barcamena nel braccio
di ferro tra Berlusconi e Fini-Follini sul nu-
mero di aliquote Irpef (erano partiti con
una, ora sono a quattro, avanti così non
solo alzeranno le tasse, come stanno fa-
cendo, ma manderanno i commercialisti
alla neuro).

Sbaglieremo, ma il simpatico profes-
sore presto a cena con D’Alema ci dovrà an-
dare davvero. Per trovare lavoro.

��

Solo rinviata
la cena

con Siniscalco

Chiuso in redazione alle 20,30
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6 INTERVISTA CON IL CARDINALE SILVESTRINI

La cultura e lo spettacolo si
mobilitano per Roberto Zaccaria che
corre per il collegio 3 della camera

La Carta dice che l’Ue si fonda sui principi 
di dignità umana, libertà, uguaglianza 
e solidarietà. Non sono forse valori cristiani?

5SUPPLETIVE A MILANO
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La Duma russa ha detto sì. Il Trattato per la
ratifica del protocollo di Kyoto torna sul tavolo
di Putin per la firma definitiva. E gli Usa?
«Non abbiamo intenzione di firmare o
ratificare», il protocollo di Kyoto, ha dichiarato
il vice portavoce del dipartimento di stato
americano, Adam Ereli. «Non abbiamo
cmabiato idea», ha aggiunto.

Kyoto, sì della Duma, no degli Usa

Steve Sawyer, responsabile per le politiche
del clima di Greenpeace, ha accolto con
entusiasmo l’adesione della Russia al
protocollo di Kyoto. «L’umanità si è fatta
carico delle sue responsabilità», ha detto
l’ambientalista, e ha aggiunto che l’obiettivo
della comunità internazionale, deve essere la
maggiore riduzione delle emissioni.

Kyoto, Greenpeace brinda

«Non potevo immaginare un modo
migliore per passare gli ultimi giorni del mio
mandato a Bruxelles». Così comincia la
dichiarazione del presidente della
Commisione europea, Romano Prodi.
«Ripaga gli sforzi lunghi e pazienti della mia
Commissione per affrontare il riscaldamento
globale del nostro pianeta».

Kyoto, la soddisfazione di Prodi

Ermete Realacci, dell’esecutivo della
Margherita, saluta con soddisfazione il passaggio
alla Duma del Protocollo sulla riduzione dei gas
climalteranti. E critica l’Italia, perché «dimostra di
essere largamente inadeguata alla sfida». «Sulle
fonti rinnovabili di energia altri paesi europei,
come Germania, Spagna e Danimarca – afferma
Realacci  – hanno fatto molto di più dell’Italia

Kyoto, Ermete Realacci: e l’Italia?

La sconfitta
del terrorismo

mediatico

MARIO

MORCELLINI

Qualcosa si sta sfilacciando nella strate-
gia comunicativa dei neoterroristi, qua-

si a segnare un momento di difficoltà che
può risultare decisivo ai fini degli esiti del-
l’intera partita. Se c’è un dato che accomu-
na il terrorismo islamico di ogni matrice, è
l’uso di una strategia comunicativa basata
su una logica semplice ed efficace: si co-
struiscono attentati di grande impatto spet-
tacolare e giornalistico perché il sistema dei
media sia costretto a darne notizia ed im-
magini, in Occidente come in Oriente. 

La muta evidenza delle immagini dà
corpo al messaggio, cioè che il terrore ge-
neralizzato possa ribaltare sul piano me-
diatico l’asimmetria nella potenza militare
colpendo dove, come e quando vuole. Ad un
secondo livello, quello del significato poli-
tico di questi atti di violenza, il racconto del-
la barbarie si intreccia a stringati comuni-
cati in vari formati mediali (nastri, procla-
mi sul web, rivendicazioni alle testate ara-
be) che seppur retoricamente contestualiz-
zano gli episodi “militari” in un quadro po-
litico-ideologico.

Lo scopo dichiarato di questa doppia
strategia, è evidente nel “programma” dei
discorsi di Bin Laden all’indomani dell’11
settembre: accreditare ai terroristi la lea-
dership della jihad e più in generale del-
l’intero mondo islamico, radicalizzando le
posizioni e l’odio. Si pretende l’esistenza di
un’irriducibile diversità culturale e spiri-
tuale tra oriente islamico e occidente capi-
talista, ed è così che la pericolosa tesi dello
scontro delle civiltà – con l’appoggio talvol-
ta ingenuo dei nostri media – è apparsa da
subito come una conseguenza quasi obbli-
gata di questo stato di cose.

L’obiettivo è chiaramente quello di col-
pire duramente le opinioni pubbliche oc-
cidentali per mettere in crisi gli stessi prin-
cipi della dialettica democratica. L’orrore
quotidiano delle decapitazioni, delle auto-
bombe, degli attentati sugli aerei serve, in
questa prospettiva, a dare nuova linfa a
questo messaggio, così come, in un senso
più raffinato, il terrorismo aveva trovato
una sponda nella capacità di formulare
messaggi agghiaccianti, ma ancora com-
prensibili alle opinioni pubbliche occiden-
tali ed islamiche, come alle loro élite politi-
che. La loro efficacia risiede nella capacità
di veicolare l’esistenza di un nesso, sia pu-
re strumentale, tra l’azione terroristica ed il
loro fine politico ultimo.

Questa prodigiosa macchina dell’atten-
zione sembra essersi almeno in parte in-
ceppata: il gioco ha funzionato finché la ri-
dondanza del messaggio e la continua rin-
corsa alla paura non hanno creato un clima
di saturazione, testimoniato da una pro-
gressiva ma sostanziale erosione dello spa-
zio dedicato agli attentati nei media occi-
dentali e da una disaffezione dei cittadini nei
confronti del dibattito pubblico su questi ar-
gomenti. Così, la strategia ha tentato di
modificarsi per adattarsi alle nuove condi-
zioni sul campo. I terroristi lo sanno bene
e sono stati costretti a ricorrere ad espedienti
sempre più “spettacolari” per ottenere spa-
zio e posizioni di spicco nei sommari dei tg
e nelle prime pagine dei quotidiani.

L’unico modo per vincere quest’effetto
di saturazione era quello di alzare la posta,
iniziando a colpire in maniera ancor più in-
discriminata: donne, bambini, operatori
umanitari. E a far ricorso con estrema leg-
gerezza all’effetto annuncio, quasi che ba-
sti rivelare tremende uccisioni – com’è av-
venuto per le due Simone – perché queste
debbano necessariamente trasformarsi in
morte. Questo generalizzato calo di credi-
bilità ha però reso ancora più oscuro il le-
game tra mezzi e fini. 

I media hanno il dovere di riportare le
notizie e certamente non è verosimile la pro-
posta di oscurare quelle che riguardano gli
effetti del terrorismo. Ma è altrettanto vero
che il loro compito non è quello di produr-
re elaborate congetture per dare forzata-
mente un senso a ciò che non lo ha. E non
sarà certo continuando ad inseguire co-
municati fasulli sul web che saremo capaci
di comprendere meglio quanto sta avve-
nendo.

Giallo sulla salute del “prigioniero” Arafat.
Ariel Sharon alle prese col voto di lunedì

EMANUELE

PIANO

Il parlamento di transizione del Burundi ha ra-
tificato lo scorso 20 ottobre la costituzione del

nuovo stato con delle norme che la l’opposizione
Tutsi ha avvertito porteranno al “caos” respin-
gendo respinto la nuova carta costituente. Gli
esponenti Tutsi considerano il testo licenziato dal
parlamento illegale perché non previsto dagli ac-
cordi di Arusha, Tanzania, del 1999 e del 2000 o
dalla costituzione transitoria.

L’attuale presidente burundese, Ndadaye, ave-
va promesso un referendum sul testo messo ai vo-
ti dal parlamento, ma le operazioni di voto – pre-
viste in questi giorni – sono state procrastinate a
data da destinarsi a causa della mancanza di pre-
parazione logistica. Il voto è stato spostato al 26 no-
vembre, mentre le elezioni presidenziali saranno
svolte il 22 aprile 2005. Il referendum è stato ri-
tardato perché nel paese non è stato ancora effet-
tuato un censimento e non esiste una lista di po-
tenziali votanti.

La costituzione del Burundi entrerà in vigore
il 1 novembre, un giorno dopo la fine del periodo
di transizione previsto dagli accordi di pace.

«Il tempo sta scadendo – ha detto Ndayizeye
– in qualità di capo di stato avevo la responsabi-

lità di redigere una costituzione». Il vuoto legi-
slativo avrebbe potuto portare il paese nel caos per
la mancanza di istituzioni transitoria la cui vali-
dità scadrà il primo novembre.

Il paese africano sta cercando di uscire da una
decennale guerra civile cominciata nel 1993 quan-
do la maggioranza della popolazione, di etnia
Hutu, prese le armi contro il governo e l'esercito
dominato dall’elite Tutsi in seguito all'assassinio
del primo presidente Hutu liberamente eletto, Mel-
choir Ndadaye. Trecentomila persone sono state
uccise durante il conflitto. 

Oggi i combattimenti sono finiti nella mag-
gior parte del paese, con l’eccezione di alcune zo-
ne rurali dove è ancora attivo l’unico gruppo ribelle
– il Fronte di liberazione nazionale (Fln) di estra-
zione Hutu – che non ha partecipato al processo
di pace. Tutti gli altri gruppi combattenti hanno
firmato gli accordi e sono entrati a far parte del-
l'assemblea di transizione. 

L’attuale governo ad interim, messo in piedi
tre anni fa, dovrebbe evitare il ripetersi degli er-
rori del passato e garantire un’equa rappresentanza
a tutti i gruppi etnici. Il trattato di pace sottoscrit-
to dai vari belligeranti prevede che nel governo le
percentuali di rappresentanza di hutu e tutsi si-
no rispettivamente al 60 ed al 40 per cento. Al pre-
sidente eletto saranno affiancati due vice prove-
nienti da due gruppi etnici e partiti politici diver-

si. L’accordo per la spartizione del potere, firma-
to in agosto, prevede anche il rigetto di qualsiasi
discriminazione etnica ed il 30% degli eletti do-
vranno essere donne.

Diverse sono anche le questioni ancora irri-
solte. In base agli accordi di pace tutti i gruppi ri-
belli dovrebbero trasformarsi in partiti politici, ma,
ad oggi, ancora cinque – tra cui il principale Con-
siglio nazionale per la difesa della democrazia
Cndd-Fdd – mancano all'appello. 

Da risolvere ancora anche il disarmo delle fa-
zioni e la loro integrazione nell'esercito naziona-
le. La Commissione per la smobilitazione degli ex
combattenti doveva cominciare il proprio pro-
gramma quadriennale lo scorso primo settembre,
ma non ha potuto iniziare perché non ha la lista
dei soldati da riabilitare.

Il parlamento ha anche creato una commis-
sione per la verità e la riconciliazione, sullo stile
di quella sudafricana, per investigare i crimini com-
messi nel paese dall’indipendenza nel 1962. Il la-
voro di indagine potrebbe riaprire della ferite che
oggi si vorrebbero risanare.

Altra nota dolente è la questione dei rifugiati.
La crisi in Burundi è legata a doppio filo a quello
che succede nei paesi confinanti. Non solo perché
il Rwanda vive una situazione speculare - gli Hu-
tu cercarono di sterminare i Tutsi durante il ge-
nocidio del 1994 ed oggi sono al potere con il pre-

sidente Paul Kagame - ma anche perché la situa-
zione di instabilità nelle regioni orientali della Re-
pubblica democratica del Congo (Rdc) ha delle ri-
percussioni immediate anche in Burundi. 

I Banyamulenge congolesi - di etnia Tutsi - so-
no fuggiti in Burundi negli ultimi mesi perché ac-
cusati di fiancheggiare i ribelli anti-governativi. Sol-
tanto nel mese di giugno sono stati 30.000 i pro-
fughi accolti da Bujumbura. Nel contempo circa
3.000 Tutsi burundesi sono fuggiti in Rwanda per
il timore di scontri a causa del ritardo nel proces-
so di transizione.

Nella zona di confine tra questi tre paesi an-
cora presenti anche i ribelli Interhamwe - Hutu
ruandesi - responsabili del genocidio. Usano l’a-
rea per sferrare attacchi contro il loro paese natio.

Nel campo profughi di Gatumba, in agosto,
152 rifugiati tutsi congolesi sono stati massacra-
ti da una singolare convergenza di truppe ribelli
hutu: i Mayi mayi dalla Rdc, gli Interhamwe ruan-
desi e elementi del Fln. L’esercito burundese è sta-
to accusato di negligenza nella protezione dei ri-
fugiati, elemento che ha fatto infuriare il governo
ruandese che per la seconda volta in pochi mesi
ha minacciato un intervento in territorio congo-
lese per mettere fine alle scorribande delle mili-
zie Hutu. Il Rwanda ha mantenuto ufficialmen-
te ed ufficiosamente dei propri soldati nell'est del-
la Rdc sino al 2003.

Il parlamento del Burundi vara la  nuova costituzione.
Per i tutsi è illegittima: «Il paese ripiomberà nel caos»

FILIPPO

CICOGNANI

Come sta “il prigioniero” Yasser Arafat? In
questi giorni le sue condizioni di salute sono

state al centro di varie ipotesi, quasi un giallo, vi-
sto che, pur essendo confinato da tre anni nei suoi
uffici di Ramallah, era sparito dalla circolazione,
rifiutando ogni incontro ufficiale. Anche ieri non
si è fatto vedere alla preghiera del venerdì, la pri-
ma del Ramadam. 

Ufficialmente aveva – ed ha tuttora, anche se
sembra che stia un po’ meglio – tutti i sintomi del-
l’influenza, ma i medici che lo tengono conti-
nuamente sotto controllo, qualche giorno fa sta-
vano prendendo in considerazione l’ipotesi di tra-
sportarlo in un ospedale del Cairo per sottopor-
lo ad un intervento chirurgico all’intestino. Fra l’al-
tro erano venuti a visitarlo anche tre medici egi-
ziani, chiamati per un consulto.

Si ripropongono dunque le speculazioni sul
reale stato di salute del settantacinquenne presi-
dente dell’Anp: il suo lieve tremore al labbro e al-
le mani aveva fatto correr la voce che fosse affet-
to dal morbo di Parkinson, voci puntualmente
smentite dai suoi medici e dai suoi più stretti col-
laboratori; poi i dolori al basso ventre, per la pre-
senza di calcoli, avevano alimentato l’ipotesi di un

tumore, di nuovo smentita.
Il problema ha una notevole rilevanza politi-

ca: oltre alle speculazioni sul reale stato di salute
del presidente palestinese, si ripresentano gli in-
terrogativi di sempre, visto che anche in passato
era stata avanzata l’ipotesi di un intervento chi-
rurgico lontano dal suo quartier generale. Cosa
farà Israele se Arafat dovesse veramente lasciare
Ramallah per ricoverarsi al Cairo? Lo stato ebrai-
co lo tiene recluso alla Muqata dal dicembre 2001
e non lo considera un interlocutore credibile nel-
le trattative per un accordo di pace, in quanto lo
ritiene direttamente responsabile degli attacchi
terroristici alla popolazione israeliana. Ariel Sha-
ron ha ripetuto più volte in passato di non poter
garantire l’incolumità del suo nemico di sempre,
dentro, ma soprattutto fuori del suo rifugio. An-
che i vertici militari hanno spesso sottolineato: se
si dovesse allontanare, nessuna garanzia per il rais
di poter tornare sano e salvo alla Muqata.

Non solo, si era parlato, e la notizia aveva pro-
vocato vivaci reazioni in tutto il mondo, di una de-
portazione forzata, addirittura di un omicidio mi-
rato, visto che i falchi nel governo israeliano lo ri-
tengono il principale ostacolo sulla strada del ne-
goziato. Tuttavia per alleggerire i toni, la posizione
di Israele è sempre stata accompagnata da una cau-
ta postilla: «Il trattamento da riservare al presiden-
te palestinese sarà discusso nei tempi che Israele

riterrà più opportuni». Per ora il governo Sharon
tace, in attesa di capire come realmente stanno le
cose, poi si vedrà se è arrivato il tempo di una de-
cisione.

C’è anche da dire che le notizie sulla salute
di Arafat sono state spesso messe in giro ad arte:
durante gli anni delle trattative di Oslo, il rais usa-
va malattie diplomatiche per evitare incontri sgra-
diti o per sottolineare la sua irritazione per la pie-
ga che stavano prendendo gli eventi; oppure era-
no i suoi collaboratori che in certe situazioni ali-
mentavano fughe di notizie, magari per accativarsi
simpatie. “L’influenza” attuale coincide con la pres-
sione che sta esercitando l’Unione Europea sul
governo israeliano perché consenta ad Arafat di
spostarsi fino a Gaza, in cambio di maggiori po-
teri ceduti al suo primo ministro, Abu Ala, che
lamenta ristretti spazi di manovra. Con questo
obiettivo sarebbe stata programmata una pros-
sima visita a Ramallah di cinque ministri degli
esteri europei, su iniziativa del capo della diplo-
mazia spagnola Miguel Angel Moratinos. L’Eu-
ropa ha sempre sostenuto, anche se non in ter-
mini molto costruttivi e con qualche nota di-
scordante tra i partners, una linea politica di
equidistanza che irrita Israele, soprattutto per i
consistenti aiuti economici che finiscono nelle cas-
se dell’Anp.

Intanto si contano i morti dell’operazione

“Giorni del Pentimento”, la più cruenta lanciata
da Israele nella seconda intifada: 107 palestinesi
uccisi, 700 senza casa e danni per oltre tre milioni
di dollari. Il raid dovrebbe preparare il terreno al
contrastato disimpegno programmato da Sharon
per l’anno prossimo, un disimpegno che rischia
di mettere in crisi il governo, di spaccare la mag-
gioranza, con i rabbini che invitano i soldati a di-
subbidire agli ordini, considerando un delitto cac-
ciare i coloni da Gaza. In pratica una vera e pro-
pria minaccia alle fondamenta dello stato, come
ha detto il capo di stato maggiore Moshè Yaalon.

Lunedì prossimo sarà il giorno della verità per
il piano Sharon: alla Knesset ci sarà la resa dei con-
ti, con il premier pronto a licenziare i ministri che
voteranno contro. Ammesso che ce la faccia a re-
sistere.

Su questa situazione confusa e incerta in-
combe la minaccia di Hamas che ha giurato ven-
detta per l’assassinio mirato di Adnan al-Goul, il
padre degli artigianali missili Qassam e nume-
ro due del braccio armato del gruppo islamico.
Chiamato “l’ingegnere” per le sue capacità nel ma-
neggiare esplosivi, era uno dei palestinesi più ri-
cercati dai servizi israeliani, che avevano più vol-
te tentato di farlo fuori: una volta con una tazza
di caffè avvelenato, un’altra di recente con un mis-
sile che aveva ucciso due suoi figli. E il fiume di
sangue non si ferma.

I “nomadi silenziosi del terzo millennio”, i nuovi poveri che attraversano il pianeta.
Se ne parla a Stresa, al World Political Forum, padrone di casa Michail Gorbaciov

INVIATA A STRESA

Nuove regole al servizio della pa-
ce. Chiede soprattutto questo il

World Political Forum, riunito a Stre-
sa, che dedica quest’anno i suoi lavo-
ri al tema della povertà. È un grido d’al-
larme generale quello lanciato dagli ol-
tre settanta partecipanti al forum, pro-
venienti da trenta paesi, perché si tro-
vino risposte concrete a questa sfida
globale l’eredità più difficile del pianeta,
perché da qui nascono le nuove emer-
genze dei paesi ricchi. Molti osserva-
no che l’immigrazione, le carenze
umanitarie e sanitarie costituiscono un
terreno favorevole al terrorismo – ma
questo è solo il riflesso più evidente,
dicono all’unisono dal Wpf: viviamo in
società che devono confrontarsi con-
tinuamente con i numerosi sposta-
menti di persone che la povertà de-
termina, dove i nuovi “nomadi silen-
ziosi del terzo millennio” – i poveri che

si spostano da una parte all’altra del pia-
neta e sperano di trovare un posto nel
mondo – sono i primi che ci impon-
gono di trovare nuove soluzioni.

Padrone di casa della due giorni
che si chiude oggi e presidente del Wpf
è Mikhail Gorbaciov, che ha subito da-
to un segnale di un cambiamento:
«Non è più tempo solo di analizzare,
bisogna trovare strumenti per risolvere
il problema», ha esordito, ricordandoci
che non è bastata, come invece cre-
devamo, la rivoluzione tecnologica.
C’è bisogno di un «approccio com-
plessivo», dice, per affrontare quello
che soprattutto «è un problema poli-
tico». «Siamo continuamente costretti
a riconoscere che ancora non c’è sta-
to un cambiamento» per fermare que-
sto «circolo vizioso» dell’umanità, ta-
glia corto il leader della perestroika, co-
munque fiducioso che «un altro mon-
do sia possibile». L’esempio della pe-
restroika gli serve per ricordare che si
trattava di «una soluzione felice di
coinvolgimento dell’opinione pubbli-

ca», e proprio nella sensibilizzazione
e nel coinvolgimento democratico
Gorbaciov vede la sola via d’uscita al
dramma povertà. Il suo appello con-
clusivo è così rivolto tutto alle capacità
dei politici democratici: la governan-
ce è il primo problema e la povertà è
il primo dei problemi ingovernabili
che la globalizzazione sta trascinando
con sé, afferma.

Da dove ripartire, dunque? Dal
capitale di «lingue, culture, esperien-
ze, e religioni che anima il mondo»,
procedendo verso l’individuazione di
un interlocutore che innanzitutto ini-
zi a dare voce ai paesi poveri anche nel-
le sedi istituzionali. La sua sollecita-
zione finale è quindi rivolta soprattutto
all’Onu: questa istituzione per prima
non può tollerare, denuncia Gorbaciov,
che il nuovo ordine mondiale sia fat-
to di un gruppo dei paesi più ricchi, che
viene per primo, e poi di tutti gli altri.

L’invito alla concretezza è dunque
il filo rosso di questo incontro inter-
nazionale, come hanno dimostrato

tutti gli interventi della giornata, a par-
tire da quello del sottosegretario ge-
nerale e alto rappresentante Onu per
i paesi in via di sviluppo, Anwarul K.
Chowdhury. Confermando gli allarmi
lanciati dallo stesso presidente Gor-
baciov, precisando che uno dei pro-
blemi cruciali per la lotta alla povertà
resta quello della cancellazione del
debito, si è appellato innanzitutto ad
una nuova visione di un futuro globale
che parta da nuove concezioni e l’e-
sempio è dei più attuali: «Un mondo
che può permettersi tante spese mili-
tari - sostiene -deve permettersi di fi-
nanziare la soluzione della povertà». 

Le grida più dolorose non posso-
no che arrivare dal continente africa-
no:  è in Africa che le emergenze so-
no più drammatiche, che ogni giorno
l’aids uccide più persone di quante ne
siano morte nell’attentato alle torri ge-
melle, ricorda Keba Mbaye, ex vice
presidente della corte internazionale
di giustizia del Senegal.

Nell’Africa subsahariana, afferma,

si va oltre il concetto di povertà: si de-
ve usare la parola “miseria”. È da que-
sta che il continente è devastato, dice,
per effetto di malgoverni, di sottocul-
ture, malattie, del grande tasso di cre-
scita della popolazione. In Africa il ma-
le significa ancora «superare schiavitù
e colonizzazione», i due fenomeni
che l’hanno impoverita. E oggi, dopo
decine di anni, siamo ancora alla ri-
cerca di soluzioni e la considerazione
più triste, forse, viene proprio da que-
sto: le vere cause della povertà, dice
Mbaye, sono da ritrovare nell’indiffe-
renza dei responsabili politici locali,
ma anche nel fatto che sono le popo-
lazioni stesse a sentirsi fataliste, pri-
gioniere della propria condizione. An-
che per questo tutti hanno ascoltato la
seria denuncia dell’ex premier del
Pakistan Benazir Bhutto: «Quello che
pesa davvero è l’assenza di giustizia,
ma non in senso istituzionale – ha af-
fermato – quella che manca è la giu-
stizia con con la g maiuscola». E non
solo in Africa. (v.l.)
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Oltre che per le cifre da capogiro spese da en-
trambi i candidati, la campagna elettorale del

2004 sarà ricordata anche per la mobilitazione di
cantanti, politici locali, uomini di spettacolo, lea-
der internazionali e associazioni di cittadini.
Uno sguardo ai numeri: tenendo conto delle
elezioni per il rinnovo di camera e senato, il bi-
lancio totale della campagna più cara della sto-
ria ammonta all’incirca a 3,9 miliardi di dollari,
il 30% in più del 2000. Denaro che proviene dal-
le tasche di contribuenti, militanti, amici e col-
lette pubbliche. Ma, a meno di due settimane dal-
le elezioni, più determinante dei soldi è l’aiuto sul
campo, quello che John Kerry ha ottenuto da Da-

na Reeve, moglie dell’ex Super-
man, morto per un infarto il 10
ottobre scorso.

«Sono stata in disparte fino
a questo momento – ha detto
Dana – cercando di ricomincia-
re a vivere con i miei figli e sen-

za Chris. Avrei preferito rimanere lontana dalle
telecamere ma ho deciso di sostenere la candi-
datura di John Kerry perché questo è un mo-
mento troppo, troppo importante per non fare la
propria parte». Intervenendo a un comizio a Co-
lumbus, nell’incertissimo stato dell’Ohio, la ve-
dova di Christopher Reeve ha salutato con entu-
siasmo la promessa di Kerry di dare nuovo im-
pulso alla ricerca sulle cellule staminali. «Io so-
no qui – ha detto mostrando la fede del marito
che porta al collo – perché John Kerry, come Ch-
ristopher, vuole mantenere viva la nostra spe-
ranza».

Anche Bill Clinton ha annunciato che sarà al
fianco di Kerry in Pennsylvania, lunedì, nono-
stante le resistenze della moglie Hillary, che – se-
condo fonti vicine alla famiglia – rimane preoc-
cupata per le precarie condizioni di salute del ma-
rito, reduce da un intervento in cui gli sono sta-
ti applicati quattro bypass. Joe Lockhart, portavoce
di Clinton, assicura che il cuore dell’ex presidente
è saldo. E ammette: «Desiderava talmente fare
la sua parte che nessuno sarebbe riuscito a im-

pedirglielo». Il legnoso senatore di Boston e la vec-
chia volpe dell’Arkansas compariranno dunque
insieme, per tentare di galvanizzare la platea de-
mocratica e catturare il consenso degli indecisi,
più importanti per Kerry che non per il presidente
Bush. Una strategia che va in direzione opposta
a quella di Al Gore, nel 2000, che, temendo di rin-

novare il ricordo dell’affaire Lewinski, preferi’ pre-
sentarsi da solo.

Ma questa volta, l’ex presidente potrebbe ave-
re anche un interesse personale nell’aiutare Kerry
a dare il benservito a George W. Bush. Fonti vi-
cine ai Clinton sostengono che stia puntando a
diventare il prossimo segretario generale delle Na-

zioni Unite. Si tratta di un’ipotesi tutt’altro che im-
probabile. Il mandato di Kofi Annan scade all’i-
nizio del 2006 e una candidatura dell’ex presidente
statunitense riceverebbe l’appoggio di diversi
paesi membri, in particolare di quelli in via di svi-
luppo. Ne sono convinti i diplomatici di Wa-
shington. E sono pronti a scommettere che Clin-
ton accrescerebbe enormemente il prestigio del-
l’Onu.

Ma le speranze dell’ex presidente sono lega-
te a filo doppio all’esito delle elezioni di novem-
bre. Gli insider di Washington sono infatti certi
che, se verrà riconfermato George W. Bush, sarà
del tutto improbabile che Clinton veda realizzarsi
il suo progetto. Se invece alla Casa Bianca arri-
vasse John Kerry, non potrebbe che assecondar-
ne la candidatura, anche se forse a malincuore.
Non è difficile immaginare, infatti, che Clinton
alla direzione dell’Onu rischierebbe inevitabil-
mente di fare ombra alla Casa Bianca, chiunque
ne sia l’inquilino.

Anche lo stesso Kerry starebbe iniziando a
pensare al dopo elezioni. In caso di vittoria – scri-
ve il Washington Post – il senatore affiderebbe la
carica più ambita nella sua nuova amministra-
zione, quella di segretario di stato, al senatore del
Delaware Joseph Biden, o all’ex ambasciatore del-
l’Onu sotto la presidenza Clinton, Richard Hol-
brooke. Entrambi potrebbero garantire il tanto an-
nunciato cambiamento di rotta. Ma Biden sem-
bra favorito per aver aiutato Kerry a rianimare la
sua campagna elettorale, dopo un agosto falli-
mentare. Per il posto della difesa, si parla invece
di Richard Armitage, attuale numero due del di-
partimento di stato. Ma da più parti spunta an-
che il nome di Wesley Clark, ex comandante su-
premo delle truppe Nato, che, oltre a poter esse-
re operativo fin dal primo giorno al Pentagono,
avrebbe anche le doti diplomatiche per riallacciare
le alleanze globali degli Stati Uniti.

Ma al 2 novembre mancano ancora dieci
giorni. La media degli ultimi tredici rilevamenti
nazionali in sei giorni – quello che gli addetti ai
lavori chiamano il sondaggio dei sondaggi – sug-
gerisce che Bush guida la corsa con il 48,6% men-
tre Kerry insegue con il 45,7 per cento. Per sca-
ramanzia, se non per prudenza, il dopo elezioni
andrebbe lasciato al dopo elezioni.

Bill in aiuto,
con tutto il cuore

ELEZIONI PRESIDENZIALI AMERICANE

Clinton in aiuto di Kerry, nonostante le ansie di Hillary per i problemi cardiaci del marito

Tenendo conto delle elezioni per la camera e il senato, il bilancio totale della campagna più cara

della storia ammonta all’incirca a 3,9 miliardi di dollari, il 30% in più del 2000. Ma sarà ricorda-

ta soprattutto come la campagna delle star e delle personalità in soccorso del candidato demo-

cratico, Clinton in testa. Kerry avrebbe già in mente la squadra di governo. Per gli esteri si parla

del senatore Biden, per il Pentagono circolano i nomi di Clark e di Armitag, oggi vice di Powell.

«Speriamo e crediamo che il prossimo presidente degli
Stati Uniti sia Bush». È questo l’augurio di Silvio Berlusconi, il
quale lascia poi intendere che, chiunque vinca, l’Italia «resterà
alleata leale degli Stati Uniti e continuerà nella sua politica di
amicizia». Il premier, che spesso si riferisce a Bush come al
«mio amico George» si era detto convinto anche della vittoria
di Aznar. Particolare che potrebbe provocare nel presidente
americano una reazione non proprio entusiasta.(foto Agf)

Berlusconi crede nella vittoria di Bush

I cacciatori americani, che nel 2000 hanno votato per
Bush, potrebbero voltargli le spalle perché contrari alla politica
ambientale del presidente che vorrebbe industrializzare
alcune riserve di caccia e pesca. In Florida, molti repubblicani
hanno criticato la ricerca di giacimenti di petrolio lungo le
coste. È su questi gruppi minori che i due candidati cercano di
guadagnare voti. Non a caso Kerry ha deciso di andare a
caccia in Ohio, uno degli stati incerti. (foto Reuters Photo)

Cacciatori delusi dalla politica di George

VIVIANA MAZZA

DALLAS ,  TEXAS

In 31 degli stati americani le elezioni
presidenziali sono già cominciate.

I cittadini hanno la possibilità di vo-
tare in anticipo rispetto al resto del
paese o di persona (presso i tribuna-
li locali) oppure per posta. Bush e
Kerry continuano a dibattere di stato
in stato, ma il 54 per cento della po-
polazione americana può già espri-
mere la propria scelta.

In alcuni stati l’interesse degli
elettori e l’afflusso alle urne è di mol-
to superiore rispetto agli anni passa-
ti. Lunedì pomeriggio, una cinquan-
tina di persone attendeva in fila il
proprio turno in una stanza del tri-
bunale di Little Rock, la capitale del-
l’Arkansas. Altri uscivano con al pet-
to un adesivo con la bandiera e la scrit-
ta “I voted”. Nel primo giorno di voto
anticipato, 400 persone avevano già
votato alle quattro del pomeriggio in
quel seggio, uno degli otto della con-
tea, mentre di solito al primo giorno
se ne presentano solo 30 o 40, spie-
gava Carolyn Staley, l’organizzatrice.
In vent’anni e quattro elezioni presi-
denziali, Staley ha visto un tale af-
flusso solo nel 1992, quando vinse Bill
Clinton. «Ma Clinton era il figlio pre-

diletto dell’Arkansas», precisa. È qui
che ha iniziato la sua carriera come
governatore, nel palazzo a cupola in
cima alla collina di Little Rock, ben vi-
sibile dal tribunale. Secondo Staley
questa volta la gente è divisa più che
mai, dipinge la lotta come una batta-
glia cavalleresca, con i repubblicani
che cercano di difendere la Casa Bian-
ca e i democratici determinati a ri-
conquistarla. 

Seduti su una panchina all’ango-
lo della strada, i senza fissa dimora di
Little Rock vedono le cose assai me-
no appassionatamente. Non ripon-
gono grandi speranze in nessuno dei
due candidati, ma siccome Bush li ha
delusi voteranno per Kerry. Herbert
Coleman, 52 anni, veterano del Viet-
nam, spiega che di questi tempi per
i neri non c’è lavoro a Little Rock, ma
neanche i bianchi se la passano bene:
«Se vedi l’uomo bianco piangere, ca-
pisci che le cose vanno veramente
male per tutti». Della guerra si sen-
tono le ricadute sull’economia: «Bu-
sh avrebbe dovuto risolvere i proble-
mi qui, per questo era stato eletto», di-
ce John, 40 anni, mentre chiude alla
rinfusa i suoi vestiti in una valigia di
pelle. E spiega che oggi l’industria dei
biscotti e le compagnie di trasporti so-
no le uniche ad offrire lavoro a Little
Rock. Al lussuoso Double Tree Hotel,

dove gli ospiti ricevono un biscotto al
cioccolato assieme alle chiavi, Lottie,
una minuta ottantaduenne che sta
dietro il bancone della tabaccheria, di-
ce che Kerry non le piace: «Troppo li-
beral, ed è per l’aborto». Ma Bush le
piace ancora meno, e perciò que-
st’anno non andrà a votare.

L’Arkansas innamorato di Clin-
ton nel 1992 è anche uno stato profon-
damente conservatore, specialmente
nelle zone rurali, dove i paesi sono fat-
ti di poche case o roulotte, di stalle in
lamiera con le mucche affacciate sul-
la strada e di piantagioni di cotone. Le
chiese sono tante, per lo più battiste
e metodiste. Siamo nel sud degli Sta-
ti Uniti, terra dei dixiecrats. Nel 1948,
quando il presidente democratico
Harry Truman propose le leggi sui di-
ritti civili per porre fine alla segrega-
zione dei neri e combattere la discri-
minazione razziale sul posto di lavo-
ro, i dixiecrats, un gruppo segrega-
zionista interno al partito, se ne di-
staccò, presentando un proprio can-
didato alla presidenza. Dopo le vitto-
rie del movimento dei diritti civili,
molti dixiecrats diventarono repub-
blicani. Tuttora, sulla strada principale
di Greenbrier, un paesino a nord di
Little Rock, su un cartello si legge
“Dixieland”.

Non stupisce pertanto che le sta-

tistiche pre-elettorali predicano la vit-
toria di Bush, anche se è possibile in-
contrare sostenitori di Kerry. Candi
Thrasher, una studentessa già mam-
ma che lavora da Joe’s Pizza, dice che
lei è per il partito democratico, ma un
candidato che approva il diritto all’a-
borto non ha alcuna possibilità di
vincere in Arkansas.

Davanti agli edifici amministrati-
vi dello stato, ma anche davanti ai mo-
tel, accanto alla bandiera a stelle e stri-
sce sventola la bandiera dell’Arkansas,
che è quasi identica a quella confe-
derata: il nome dello stato appare su
sfondo rosso, circondato da stelle
bianche su una striscia blu. «Bianchi
e neri convivono, ma ci sono ancora
pregiudizi», dice David Miller, 45 an-
ni, un altro sostenitore di Kerry, cri-
stiano battista e operaio in una fab-
brica di trasformatori elettrici a Whi-
te Hall, a sud di Little Rock. I suoi col-
leghi sono quasi tutti neri, lui non so-
cializza con loro dopo il lavoro, ma
quando li incontra per strada non fa
finta di non vederli. «Sono una per-
sona aperta, la maggior parte della
gente qui non lo è».

Anche in Louisiana da ieri e fino
a martedì prossimo i cittadini posso-
no votare. Secondo i dati del Louisia-
na Department of Elections and Re-
gistrations, l’86,9 per cento degli abi-

tanti dello stato si è registrato per vo-
tare, una percentuale record rispetto
agli anni passati. Gli elettori registrati
come indipendenti (54.272) sono in
questo stato di più dei cittadini iscrit-
ti al partito repubblicano (48.685) o a
quello democratico (30.234). Ma la
Lousiana, ancor più dell’Arkansas (e
assieme ad Alabama, Mississippi e
South Carolina) era terra dei dixie-
crats. 

Ad Arcadia, un paesino nel nord
del paese, il sessantenne Arthur Dur-
rett siede davanti alla sua bottega di
antiquariato, gestita prima di lui dal
padre e aperta nel 1925 dal nonno. Nel
negozio stile western pieno di vecchie
cianfrusaglie, in una credenza Arthur
tiene due pezzi di carne di maiale a
macerare nel sale. Manda 25-30 dol-
lari al partito repubblicano ogni due
anni. «Bush è un buon difensore del-
la nostra terra – dice – è un agricol-
tore e si prende cura del suo ranch».
Sulla porta, una foto di George W. e
Laura Bush abbracciati. La dedica di-
ce: «Attivisti come te sono la chiave
della vittoria del nostro team». In
Louisiana, viaggiando verso ovest sul-
la strada nazionale, si passa per la cit-
tadina di Minden e per un paesino
chiamato Dixie Inn. Poi appaiono i
primi grossi ranch con gli steccati
bianchi. Ecco il confine con il Texas.

Aff luenza record in Arkansas e Louisiana, due stati profondamente conservatori.
Nella terra dei “dixiecrats” i sondaggi sono per il presidente, ma lo sfidante non dispiace

Pollo o roastbeef,
Kerry o Bush?
Ah, gli indecisi

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Lui è quel tipo di avventore che fissa
il menù per mezz’ora ma non riesce

a decidersi per il pollo o per il roast beef.
Lei è quel tipo di cliente che prova una
dozzina di paia di scarpe e finisce per non
acquistarne nessuna.

L’elettore indeciso ha tutte le più ir-
ritanti peculiarità del Sig. e della Sig.ra
Son-In-Dubbio… più qualche altra an-
cora. Ciononostante, dovremo accettare
l’esistenza di queste creature, che rap-
presentano un buon quattro per cento
della popolazione. Secondo il più recen-
te sondaggio Wall Street Journal/Nbc
News, Bush e Kerry sono assolutamente
alla pari con il 48 percento dei voti cia-
scuno. Sorprendentemente, quel quattro
per cento di elettori che non riescono a
determinare la direzione in cui vogliono
che la nazione vada per i prossimi quat-
tro anni sono un pericoloso sottoinsieme
di quel dodici percento che si descrive co-
me “persuadibile” a cambiare idea sul
proprio voto nelle ultime due settimane
prima delle elezioni. 

Chi è questa gente
che non riesce a dare
pieno appoggio né al
candidato repubblica-
no né a quello demo-
cratico? I febbrili ten-
tativi da parte dei media di fornirne un
ritratto risultano, nel migliore dei casi,
vaghi. Le interviste televisive alla sden-
tata Sig.ra Mabel del Mississippi, e al pa-
tinato George Gay del Greenwich Villa-
ge dimostrano che il gruppo, nel suo in-
sieme, è tanto omogeneo quanto quel-
la filastrocca scritta da un celebre auto-
re di racconti per bambini, il Dr. Seuss,
che fa così: «Un primo pesciolino, un se-
condo, pesciolino, un rosso pesciolino,
un azzurro pesciolino, un nero pescio-
lino, un azzurro pesciolino, un vecchio
pesciolino, un nuovo pesciolino».

C’è anche da chiedersi se quelli che
si proclamano indecisi non lo facciano
a esclusivo beneficio delle telecamere. Ad
esempio, la Cnn ha recentemente in-
tervistato un giovane, belloccio e “inde-
ciso” ragazzo latinoamericano, che poi
si è rivelato esser membro dell’associa-
zione studenti repubblicani dell’Uni-
versità di Miami.

Comprensibilmente, con una po-
sta in gioco così alta, non meno febbri-
li di quelli dei media si fanno i tentativi
dei repubblicani e dei democratici di
identificare e raggiungere gli indecisi.
Entrambi i partiti adottano le solite stra-
tegie per influenzare la decisione delle
nostre code d’asino connazionali: le vi-
site sempre più frequenti a stati “pen-
dolo” come l’Ohio e la Florida, i violenti
spot elettorali, e la pubblicità per posta,
promettendoci il sole e la luna per l’A-
merica, se solo ci decideremo a votare
Kerry o Bush.

Forse ancor più interessanti sono i
metodi non-così-sottili adottati da gruppi
religiosi e gruppi di pressione per se-
durre l’indeciso. I Cattolici Col Capogiro
potranno rivolgersi a siti internet come
il Progetto Elettorale Cattolicoe le Risposte
Cattoliche, dove potranno rispondere a
quiz che li aiuteranno ad “allineare” la lo-
ro decisione con le posizioni dei due can-
didati su questioni morali come quelle
dell’aborto e dell’eutanasia. Anche gli
ambientalisti e i conservatori fiscali han-
no approntato le loro interviste – non dis-
simili da quelle dei siti per incontri ro-
mantici – per aiutare l’elettore indeciso
a trovare l’Uomo Giusto.

In fin dei conti, proprio come il ce-
lebre pesciolino del Dr. Seuss, alcuni in-
decisi sono scontenti. E altri sono con-
tenti. Altri, ancora, sono “proprio avvi-
lenti”. Perciò, chiunque cerchi di dare un
volto a tali banderuole probabilmente si
merita un’altra buona dose di Dr. Seuss
per chiudere questo discorso senza né
capo né coda: «Perché sono così scon-
tenti e contenti e avvilenti? Non lo so.
Chiedi ai tuoi parenti!». (trad. di stefano
pitrelli).

America oggi

% %

I dieci stati in bilico hanno un'alta percentuale di elettori senza forti legami di partito, che li rende oggetto di maggiore 
attenzione da parte dei candidati presidenziali per il loro effetto potenziale sul risultato elettorale.

Al Gore George W Bush

Risultati del 2000

267 271

Repubblicani Democratici

2000 vote percentage

2004 Stato conteso

Key

Vittoria 
democratica

Vittoria 
repubblicana

Stati uniti nel 2000

Voti del collegio elettorale

Colorado

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Bill Owens

4,550,668
6.0%

173,772
33,723

51% 42%

Florida

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Jeb Bush

17,019,068
5.1%

491,488
29,758

49% 49%

Iowa

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Tom Vilsack

2,944,062
4.5%

90,942
28,089

48% 49%

Minnesota**

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Tim Pawlenty

5,059,375
5.0%

188,050
33,322

46% 48%

Nevada

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Kenny Guinn

2,241,154
5.2%

79,220
30,559

50% 46%

New Hampshire***

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Craig Benson

1,287,687
4.3%

47,183
33,985

48% 47%

New Mexico**

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Bill Richardson

1,874,614
6.4%

55,426
24,823

48% 48%

Ohio

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Bob Taft II

11,435,798
6.1%

373,708
29,195

50% 46%

Pennsylvania

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Ed Rendell

12,365,455
5.6%

408,373
31,116

46% 51%

Wisconsin

Popolazione totale:
Disoccupazione:

*Pil:
Reddito pro capite:

Attuale governatore
Jim Doyle

5,472,299
5.6%

177,354
30,050

48% 48%

Seggi in palio nel 2004: 34 seggi
Repubblicani 15
Democratici 19 

I SEGGI AL SENATO Attuale composizione seggi
Repubblicani 51
Democratici 48
Indipendenti 1

N.Jersey

D.C. 3

Hawaii
4

Massachusetts 12

Rhode Island 4

Delaware 3

Maryland 10

New Hampshire 4

M
aine 4

Vermont 3

W. Virgina 5

Connecticut 7

Wash.
11

Oregon
7

California

55 Colorado
9

New Mexico
5

Iowa 7

Missouri
11

Arkansas
6

Illinois
21

N.Y.
31

15

Tennessee 11

Texas
34

Florida 27

Ohio
20  

Georgia
15

Alabam
a

9

M
ississippi

6

Louisiana

9

17

10

Oklahoma
7

Kansas
6

Nebraska
5

S.Dakota
3

N.Dakota
3

Wyoming
3

S.Carolina
   8

N.Carolina
15

Wisconsin

Idaho
4

Nevada
5 Utah

5

Arizona
10

Virginia
13

Alaska
3

Indiana
11

M
ichigan

M
innesota

10

Montana
3

 Kentucky 8

Penn.
21

Source: USelections.com, US bureau of economic analysis
*Prodotto interno lordo (in $m, 2001) ** Nessuna elezione al senato   *** Governatore in lizza

LA MAPPA DEGLI STATI “CAMPI DI BATTAGLIA”

L’America al voto



L’Europa non resterà senza esecutivo.
L’Unione non rischierà, neppure per

un momento, di essere acefala. La com-
missione Prodi è pronta ad assumersi le
sue responsabilità nel caso in cui l’euro-
parlamento bocciasse il nuovo esecutivo
guidato dal portoghese Josè Manuel Du-
rao Barroso, finito nell’angolo a seguito del-
la vicenda Buttiglione.

Mentre sullo sfondo del braccio di fer-
ro che oppone la nuova commissione al-
l’europarlamento si profila una lotta di po-
tere tra gli stati membri e Strasburgo, una
delle possibili uscite dall’impasse l’ha ieri
indicata il portavoce della commissione eu-
ropea Gerassimos Thomas. «È un’ipotesi,
non ne abbiamo certamente discusso uf-
ficialmente. Se il problema si ponesse, ne
discuteremmo in modo ufficiale. Sono si-
curo che, con il loro senso di responsabi-
lità nei confronti della commissione e del-
la politica europea, il collegio e il presi-
dente, se necessario, si assumerebbero le
loro responsabilità».  E così mentre il ser-
vizio giuridico del parlamento europeo è
al lavoro per un parere legale su un’even-
tuale bocciatura, la portavoce di Barroso,
Pia Ahrenkilde Hansen, sostiene che nel
caso di una censura dell’europarlamento
«il nuovo collegio non potrebbe prendere
funzione e si dovrebbero trovare soluzio-
ni politiche». Ieri mattina la commissio-
ne Barroso si è riunita a porte chiuse  in
vista del voto dell’europarlamento previsto
a Strasburgo per mercoledì prossimo.

Sotto la minaccia di una bocciatura, il
neo presidente Barroso al momento sta-
rebbe vagliando le altre ipotesi sul tappe-
to anche se nessuno nasconde che è in gio-
co l’autorevolezza stessa dell’esecutivo di
Bruxelles, che potrebbe restare stritolato in
questo scontro istituzionale. Il braccio di
ferro in atto, che va ben al di là dell’episo-
dio Buttiglione, la dice lunga sugli equili-
bri di potere che proprio in queste setti-
mane, alla vigilia della  firma della costi-
tuzione Ue a Roma prevista per il 29 otto-
bre prossimi, si stanno spostando. E se per
il Financial Times la situazione sta diven-
tando molto pasticciata con Barroso che,
stretto tra l’incudine e il martello, ha pen-
sato ad una semplice soluzione fai-da-te,
la vicepresidente Wallstrom dice basta a
guerre di religione. 

Al di là della sicurezza ostentata ieri,
mercoledì la guerra sarà all’ultimo voto.
Barroso può infatti contare  sui voti del par-
tito popolare e della destra, ovvero su 295
sì su 731. Di contro i Verdi di Daniel Cohn-
Bendit (42 deputati), i comunisti di Fran-
cais Francis Wurtz (42) e gli euroscettici di
Danois Jens Peter Bonde (37) gli voteran-
no contro. Tutto dipenderà dunque da co-
me si comporteranno i liberali che faran-
no conoscere la loro posizione solo lu-
nedì prossimo. Da qui al 27 tutto è anco-
ra possibile. (raffaella cascioli)

P R I M O  P I A N O
4
sabato 23 ottobre 2004

VALENTINA LONGO
INVIATA A STRESA

L’Europa? È cambiata, sta cambiando, so-
prattutto nel proprio sistema di regole. Mi-

chel Rocard, socialista, ex primo ministro fran-
cese e grande sostenitore dell’Europa, ha sem-
pre lottato perché fosse unita. Oggi è schiera-
to per il sì alla nuova costituzione, discussio-
ne che sta lacerando il suo Ps (Parti socialiste),
che sul trattato ha indetto un referendum per
il primo dicembre. Incontrato a margine del
World Political Forum sulla povertà, a Stresa,
commenta con Europa gli ultimi eventi di
Bruxelles.

Si apre una settimana cruciale per l’Euro-
pa, che si concluderà con la firma a Roma
della costituzione. Qual è oggi la sua idea
di Europa, quale idea è contenuta nel trat-
tato?

Ho l’impressione – ma questo vale più per la
Francia – che ci si avvicini al concetto di costi-
tuzione come a qualcosa di sacro, religioso, co-
me fossero le Tavole della legge. È un approc-
cio stupido: la costituzione rappresenta un
miglioramento del nostro regolamento inter-
no di cui abbiamo molto bisogno. Non è per-
fetta, ma include norme sulle competenze
della maggioranza e le sue potenzialità giuri-
diche – aspetti importantissimi. Comprende
la carta dei diritti; ci ricorda che Europa signi-
fica libertà di impresa, servizi pubblici e pro-
tezione sociale. Tutto questo permette, a livel-
lo parlamentare, di intervenire in maniera
pertinente su tutto. Per questo penso che sa-
rebbe meglio che la costituzione fosse adotta-
ta. Anche se il tono è un po’ troppo solenne,
non è giustificato il pensiero dei tanti che cre-
dono che sistematizzando le regole le si ren-
da immodificabili, eterne. Non c’è niente di ve-
ro: oggi non stiamo parlando di una costitu-
zione ma di un trattato, che quindi si potrà mo-
dificare votandolo all’unanimità come i prece-
denti. Il dibattito che c’è ora è dunque falsato
e noi abbiamo bisogno che la costituzione
passi, perché per la prima volta, in mezzo se-
colo, siamo di fronte ad un grande pericolo: che
la coalizione delle forze antieuropee vinca.
Non parlo solo di Gran Bretagna o Polonia, ma
dell’amministrazione americana: Bush vede
l’Europa diventare sempre più ingombrante,
e questo potrebbe essere pericoloso. Se le for-
ze antieuropeiste disaggregando vincono, non
sarà che la prima volta. E non si fermerebbe-
ro a quel punto, rendendo l’Europa fragile.

Lei si sta battendo per il sì nel suo parti-
to?

Sì, sono favorevole alla costituzione e sono
preoccupato perché per la prima volta la nostra
minoranza interna ha un argomento irreale:
dice che serve un no per continuare a nego-
ziare. È falso: tutti i partiti socialisti europei,
tranne quello di Malta, si sono espressi per il
sì. È pericoloso che noi ci schieriamo contro
tutti.

Ma se la Commissione Barroso dovesse es-

sere respinta, con il voto di mercoledì 26,
cosa potrebbe succedere?

Temo che la Commissione avrà comunque un
problema: se fosse approvata, sarebbe in gran-
de difficoltà perché se passa in queste condi-
zioni di debolezza inizia molto male il suo la-
voro, che deve durare per cinque anni. Se in-
vece viene respinta, saremo davanti a una cri-
si come ce ne sono state altre in tutti i paesi eu-
ropei – e l’Italia ne sa qualcosa. Un preceden-
te che la democrazia prevede, quindi si dovrà
affrontare la crisi e procedere, imparando a ri-
spettare di più il parlamento. Non è più uno
strumento puramente consultivo e Barroso per
primo se ne dovrebbe rendere conto. E questo
è un parlamento che si è detto liberale in eco-
nomia, rispettoso dei diritti delle minoranze,
anche di quelle sessuali, e preoccupato dei di-
ritti dell’uomo. Buttiglione ha affermato che
aveva delle convinzioni chiaramente minori-
tarie nell’ambito del parlamento e il fatto che
Barroso, nonostante tutto, lo voglia imporre
con quel portafoglio determina un conflitto po-
litico. Se passa una commissione così, ci sa-
ranno cinque anni di battaglia nella commis-
sione libertà pubbliche: non è certo rassicu-
rante. L’arroganza di Barroso è stata eccessiva.

Che ne pensa della proposta di dividere l’in-
carico “proteggendo” Buttiglione?

È una scappatoia, non una vera risposta e il Pse
lo ribadirà.

Ma qual è stato l’errore di Buttiglione?
Il suo errore è stato di far sapere – esprimen-
do le sue convinzioni – che non intende ri-
spettare l’orientamento della maggioranza del
parlamento. Sulle sue idee, dall’aborto alla gra-
vidanza, non avrà la maggioranza: ha il dirit-
to di pensarla come vuole, ma non si può es-
sere candidati a questo portafoglio se non si in-
tende rispettare le regole e Buttiglione non ha
il diritto di andare deliberatamente contro gli
orientamenti del parlamento.

Forse il governo italiano ha un problema
in Europa?

Non è certo un mistero che Berlusconi non ami
l’Europa, l’ha detto più volte e spera che le sue
convinzioni passino, mentre il parlamento ha
tutt’altra convinzione. Il caso Buttiglione ha
mostrato differenti orientamenti, ma non de-
finisco crisi quello che nella sostanza è un di-
saccordo.

L’ingresso della Turchia che problemi po-
ne?

Decidere di aprire i negoziati alla Turchia è im-
portante, è una decisione che pesa: ora noi di-
scutiamo soprattutto per decidere come com-
portarci tra dieci anni, quando dovrà essere pre-
sa la decisione definitiva. Per ora quello che
conta è che l’Europa ha la responsabilità di ac-
compagnare la Turchia in una rapida moder-
nizzazione.

Il nuovo asse franco-tedesco sta nascen-
do su questo?

Non c’è nessuna novità: un accordo franco-te-
desco c’è sempre stato e continuerà ad esser-
ci. Siamo le due più grandi potenze economi-
che europee.

Chi rema
contro

l’Europa

PARLA MICHEL ROCARD

L’ex primo ministro francese sulla costituzione e il caso Buttiglione

Grande sostenitore dell’Europa, Rocard è schierato per il sì alla costituzione, una di-

scussione che sta lacerando il suo Parti socialiste. Spiega perché c’è il rischio che le

forze antieuropee, Stati Uniti in testa, vincano e definisce eccessiva l’arroganza di-

mostrata da Barroso nel cercare di imporre, nonostante tutto, Buttiglione. Critica an-

che Berlusconi: «Non è un mistero che non ami l’Europa».

Michel Rocard (Michel Lipchitz/Ap Photo)

L’Unione europea è pronta a finanziare la
missione dell’Unione africana (Ua) nel
Darfour. Ha stanziato 100 milioni di euro
per sostenere la forza di peacekeeping nella
zona occidentale del Sudan. «Questa è la
principale opportunità per migliorare la
situazione» ha detto ieri la portavoce Ue
Cristina Gallach, commentando la missione.

Stanziamento Ue per il Darfour

A pochi giorni dalla firma del Trattato, il
partito della Sinistra europea conferma il suo
voto contrario alla nuova costituzione. Oggi
e domani la Se si riunisce a Roma dove
incontra una delegazione di Rifondazione
comunista per due giorni di dibattiti sui temi
“Per un’altra Europa” e “Unione europea:
un’altra costituzione è possibile”.

La Sinistra europea a Roma

Il parlamento polacco ha respinto con un
margine strettissimo di voti, la proposta di
reintrodurre la pena di morte, avanzata dal
partito di centrodestra “Legge e giustizia”.
Sono stati 198 i voti a favore, 194 i contrari e 14
le astensioni. La richiesta della pena capitale è
la conseguenza di una serie di violenti omicidi
finiti sulle prime pagine dei giornali.

No in Polonia alla pena di morte

A causa di divergenze interne e litigi
personali, l’opposizione cristiano democratica
tedesca Cdu-Csu, non ha più la maggioranza
nei consensi. Infatti secondo un sondaggio
reso noto ieri, dell'Istituto Infratest-Dmap, il
partito di Angela Merkel avrebbe perso nel giro
di un mese 5 punti percentuali. Favorendo così
la risalita della Spd del cancelliere Schrõeder.

Germania, Schõeder in rimonta

PAOLO COSTA
SEGUE DALLA PRIMA

È questa timidezza e, ancor peggio, la pos-
sibilità che il trattato costituzionale euro-
peo non venga ratificato da tutti i 25, che
fanno intravedere la possibilità che le pro-
spettive dell’Unione regrediscano a uno
scenario diverso, quello sostenuto dagli
euroscettici con qualche miope appoggio
negli Stati Uniti, che pensa l’Unione poli-
tica limitata ad un sottoinsieme dei 25 –
una cooperazione rafforzata tra quelli che
ratificheranno il trattato costituzionale – e
affogata in una Unione economica la più
estesa possibile.

L’alternativa sta dunque qui: trasfor-
mare l’Europa dei 25 più i Balcani in un
soggetto politico globale, oppure limitare
le ambizioni globali (tutelando quelle del-
le sedicenti potenze attuali, Francia e Gran
Bretagna, o di quelle che sperano di di-
ventarlo come la Germania) e accontentarsi
della creazione di uno spazio economico

sempre più grande. In quest’ultima ipote-
si la Turchia sarebbe la benvenuta, come
ogni altro paese dell’“anello degli amici”,
dalla Russia al Marocco, che lo desideras-
se e accettasse le regole minime del gioco
(i criteri di Copenaghen). 

Ma se, nell’interesse dell’Europa e del
mondo, decidessimo di perseguire l’obiet-
tivo più ambizioso, alla Turchia dovremmo
chiedere e offrire una collaborazione tutta
diversa: capace di perseguire l’interesse
occidentale, non solo europeo, verso l’e-
sperienza turca di coesistenza tra valori mu-
sulmani e istituzioni democratiche, e an-
che l’interesse alla valorizzazione della Tur-
chia come paese catalizzatore di un’area –
il Medio Oriente – che non troverà la pace
se non si darà la missione di estinguere i
propri focolai di instabilità mondiale, ma-
gari con un processo altrettanto utopistico
di quello pensato in Europa sulle rovine fu-
manti della seconda guerra mondiale. 

Compiti immani per l’Europa e per la
Turchia. Ma questi non sono tempi per pro-
getti senza ambizione.

��

Barroso in bilico.
Prodi

pronto a restare

Turchia nella Ue, l’interesse dell’Europa

Èsempre più ingarbugliata la vi-
cenda scatenata da Rocco Butti-

glione con le sue affermazioni sui gay
e le mamme sole. Ingarbugliata an-
che nei suoi risvolti “italiani”. Perché
a cinque giorni di distanza dal voto del
parlamento europeo sulla commis-
sione Barroso, in Italia scarseggiano
le prese di posizione nette e si ha l’im-
pressione che, anche nel centrosini-
stra, non prevalga l’intenzione di
“mandare tutto a monte”.

Ha spiegato Francesco Rutelli ie-
ri alla Stampa: «Il mio augurio è che
si trovi un’intesa. Nessuno può pun-
tare al tanto peggio tanto meglio, ma
si trovi un’intesa. Bisogna che ci sia un
cambiamento profondo, altrimenti
si romperà un rapporto di fiducia an-
cora prima di iniziare». Il presidente
della Margherita si aspetta «una nuo-
va proposta» da Barroso perché «la
bocciatura della commissione all’ini-
zio di legislatura è un rischio troppo
alto per tutti». NEl pomeriggio da

Napoli è tornato sull’argomento: «But-
tiglione ha fatto qualche pasticcio di
troppo. Speriamo che le cose si ri-
mettano a posto. Ci vuole un chiari-
mento autentico nel parlamento eu-
ropeo». 

Impossibile prevedere come an-
drà a finire secondo Ottaviano Del
Turco, europarlamentare dello Sdi e
presidente della commissione affari
sociali del parlamento europeo. «Nes-
suno è in grado a questo punto della
settimana – ha detto – cosa succe-
derà mercoledì prossimo. È assolu-
tamente la prima volta che ci trovia-
mo di fronte a una situazione simile,
anche se in questa legislatura biso-
gnerà abituarcisi». E ha spiegato che
il Pse ha preannunciato il voto con-
trario alla commissione, i liberali so-
no insoddisfatti delle proposte di Bar-
roso ma decideranno il da farsi lunedì.
«Non c’è una maggioranza definita;
questa è una legislatura aperta e in
questa situazione più aperta che mai».

Secondo Del Turco, la soluzione pro-
posta da Barroso è «un rimedio peg-
giore del male» perché «nell’Europa
delle grandi battaglie per i diritti civi-
li dire che questi temi debbono esse-
re trattati in una sorta di protettorato,
significa fare un vero pasticcio».

«Purtroppo Buttiglione è stato
commissariato e non ne usciamo be-
ne» ha commentato il segretario del-
l’Udeur Clemente Mastella, che ha ag-
giunto: «Spero che questa questione
si chiuda presto perché è diventata
esageratamente più ampia, tanto da
indurre alcuni a forme di oscuranti-
smo anticattolico inconcepibili».
Quanto a Buttiglione, ha concluso
Mastella, «lo conosco bene e sicura-
mente ci ha messo del suo».

Voterà sicuramente contro la
commissione Barroso l’Italia dei Va-
lori, ha annunciato Antonio Di Pietro,
«perché l’affidamento della delega al-
la giustizia a Buttiglione è un colpo al-
la credibilità dell’Italia in ambito eu-

ropeo». Per Marco Rizzo, europarla-
mentare del Pdci, «in Europa si va
senza Buttiglione e senza la legge
Bossi-Fini». Ha annunciato una let-
tera ai novanta parlamentari europei
del gruppo liberale Marco Pannella
«per spiegare che avere un presiden-
te come Barroso sarebbe disastroso».
Più cauta Emma Bonino: «Lunedì ci
sarà una riunione del gruppo dei ra-
dicali a Strasburgo e valuteremo la
questione». 

Silenzio ieri in casa Ds i cui par-
lamentari, in assenza di novità, do-
vrebbero votare la sfiducia alla com-
missione, sedendo essi nei banchi del
Pse. 

Nell’atteggiamento dubbioso e
un po’ spento dei partiti del centrosi-
nistra potrebbero pesare due que-
stioni: quella del pericolo di dividersi
nuovamente in Europa e quella del-
la eventuale proroga della commis-
sione Prodi in caso di caduta della
commissione Barroso. (ma.co.)

Il pasticcio Buttiglione rischia di creare nuove difficoltà
anche nel centrosinistra. Rutelli: occorre un chiarimento vero
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«Mah, guardi, io sinceramente
non ne farei un dramma».

Sorride il cardinale Achille Silvestrini
quando gli chiediamo qual è la sua opi-
nione circa il mancato riferimento alle
radici cristiane nel preambolo della Co-
stituzione europea. Un sorriso che invita
alla serenità. 

Con il cardinale, classe 1923, una
lunga carriera nella segreteria di Stato va-
ticana e poi per dieci anni, dal 1991 al
2001, responsabile della congregazione
per le Chiese orientali (di cui oggi è pre-
fetto emerito), ragioniamo un po’ di Eu-
ropa in questa fase delicata per lo svi-
luppo dell’Unione. Ma parliamo anche
dell’Italia e dell’impegno dei cattolici in
politica, soprattutto dopo la settimana so-
ciale di Bologna, durante la quale, anche
su sollecitazione del papa, il tema è tor-
nato alla ribalta con forza.

Dunque, eminenza, lei ritiene che
non aver inserito un riferimento alle
radici cristiane non sia stato un segno
di ostilità verso la cultura cristiana e
in particolare verso i cattolici…

«Dal punto di vista storico, la radice cri-
stiana non si discute. Che i paesi euro-
pei nascano tutti da battesimi nella fede
cristiana è una realtà incontrovertibile,
ammessa anche dagli studiosi non cat-
tolici. D’altra parte, perfino la filosofia più
razionalistica nasce all’interno di una cul-
tura cristiana. Può darsi che il rifiuto di
inserire il riferimento alle radici cristia-
ne sia nato, almeno in alcuni, da una for-
ma di ostilità, però a questo punto mi
sembra più utile chiedersi anche qual è
il peso specifico del preambolo. Since-
ramente a me pare che, rispetto all’inte-
ro testo della Costituzione, sia molto ri-
dotto. E poi, se è vero che non si fa espli-
citamente cenno al cristianesimo, si di-
ce però che l’Unione si fonda sui prin-
cipi della dignità umana, della libertà, del-
l’uguaglianza, della solidarietà. E questi
non sono forse valori cristiani? Più che
al preambolo, io guarderei all’articolo 51,
dove si parla delle Chiese e delle comu-
nità religiose. Questo articolo è caratte-
rizzato da tre elementi: il rispetto pieno
della libertà di coscienza e di religione,

soluzioni tecniche si possono trovare, ma
in cima a tutto c’è la libertà di coscienza,
ed è questa che va affermata e valorizzata.
Pensiamo alla famiglia. Su un tema co-
sì centrale i cattolici impegnati in politi-
ca devono potersi ritrovare. Personal-
mente penso anche a sedi non politiche,
come già oggi avviene in altri paesi e co-
me è già avvenuto anche in Italia, per
esempio con la nascita delle Acli nel 1945
quando c’era l’unità sindacale con i so-
cialisti e i comunisti e si trattò di forma-
re una coscienza cristiana nei lavorato-
ri. Su questo terreno occorre trovare la
fantasia necessaria a elaborare nuove for-
me di aggregazione, perché quella poli-
tica non sia l’unica. Esistono altre forme,
specie in campo culturale e spirituale, e
spesso si rivelano più efficaci di una for-
mazione politica».

A proposito di aggregazioni: in Italia
succede sempre più spesso che su al-
cune grandi questioni, come il rap-
porto con l’Islam, i cattolici vengano
“arruolati” da schieramenti culturali
e politici che con il cattolicesimo, al-
meno come ispirazione, non hanno
molto a che fare e che usano la fede
cattolica in modo aggressivo, come
arma di difesa della nostra identità, de-
nigrando tutti quelli che parlano di dia-
logo…

«Secondo me, prima di parlare di schie-
ramenti, di fronte ai problemi un cre-
dente si deve porre sempre una do-
manda, semplice ma decisiva: come mi
devo comportare da cristiano? Si vedrà
così che la risposta è nelle Scritture.
Prendiamo per esempio il tema delica-
tissimo dell’immigrazione. La Bibbia di-
ce che lo straniero va sempre rispettato
e accolto. Per il cristiano il rifiuto non è
ammissibile. Non si può pensare di im-
pedire all’immigrato di seguire la sua re-
ligione. D’altra parte, dobbiamo anche
preoccuparci di come queste persone si
comporteranno qui da noi, ed è quindi
necessario chiedere loro che accettino il
nostro stato di diritto. Agendo lungo
queste linee il fenomeno può essere go-
vernato e regolato. Quanto al dialogo, oc-
corre dire chiaramente che ogni dialogo
presuppone un’identità. Non possiamo
dialogare agnosticamente, senza dire e
perfino senza sapere chi siamo noi. Ec-
co perché la prima garanzia di dialogo è

la considerazione delle Chiese come or-
ganismi sociali che vanno consultati su
questioni di interesse generale (come l’i-
struzione, la sanità, il volontariato) e il ri-
conoscimento degli accordi che in cia-
scun paese sono stati raggiunti fra Sta-
to e comunità religiose (i concordati in
Portogallo, Spagna, Austria, Germania,
Italia). La libertà di religione e il plurali-
smo istituzionale sono riconosciuti e
tutelati».

Sta di fatto però che il mancato rife-
rimento alle radici cristiane può essere
interpretato come segno rivelatore
di una cultura che, pur continuando
a essere figlia di valori anche cristia-
ni, non ne è più consapevole. E nei fat-
ti, pensiamo alla famiglia, sceglie stra-
de lontanissime da quelle indicate dal-
la Chiesa…

«Qui secondo me bisogna essere chia-
ri. Il problema non riguarda soltanto il
rapporto tra la Chiesa e le istituzioni,
compresa quella europea. Il problema
più caldo è il rapporto fra la Chiesa e la
società, una società che si sta sviluppando
secondo un’antropologia che indubbia-
mente non è cristiana. Ha ragione il car-
dinale Ruini: la questione è antropolo-
gica e si riassume in una domanda: che
cos’è l’uomo? È un problema molto se-
rio posto davanti alla Chiesa e al quale
la Chiesa deve dare una risposta. Su
questo fronte i cristiani non possono non
sentirsi impegnati».

Un impegno che deve sfociare anche
nella politica e nella presenza nelle isti-
tuzioni, ha raccomandato il papa nel
messaggio rivolto alla settimana so-
ciale di Bologna. Ma in quale forma,
dopo la fine dell’unità politica dei cat-
tolici?

«Indubbiamente quando c’era la De-
mocrazia cristiana, partito di maggio-
ranza relativa che raccoglieva gran par-
te del voto cattolico, per un credente era
più facile orientarsi. Però abbiamo visto
che in certi casi, come le leggi su divor-
zio e  aborto, la presenza di un grande
partito non è bastata. Oggi, di fronte al-
la dispersione politica dei cattolici, che
certamente crea molte difficoltà, occor-
re trovare soluzioni nuove, cioè modi in
cui i credenti, su alcune questioni cru-
ciali, possano operare insieme pur es-
sendo in formazioni politiche diverse. Le

una più forte inculturazione della fede».
Torniamo alle radici cristiane: guar-
dando alla società italiana lei come le
giudica? Ancora vive oppure ormai rin-
secchite?

«Indubbiamente viviamo una crisi che
tocca alcuni valori fondamentali del cri-
stianesimo. In campo familiare lo si ve-
de chiaramente. Nello stesso tempo però
bisogna dire che non siamo alla perdita
della fede. Tutt’altro. Qui da noi, in Ita-
lia, la maggioranza delle persone chie-
de i sacramenti, e questa richiesta è mol-
to maggiore della stessa frequenza alla
messa domenicale. Se è vero che siamo
di fronte a profondi cambiamenti del co-
stume e a una grande incertezza sull’i-
dentità antropologica, è altrettanto vero
che nei confronti dei valori fondanti che
vengono dal Vangelo c’è un grande in-
teresse, una grande voglia di conoscen-
za. Da parte della Chiesa ci vorrebbe for-
se un linguaggio più idoneo per ri-
spondere a questo interesse, tenendo
conto di una realtà fondamentale: oggi
ciò che è veramente in crisi non è tanto
la fede, ma la ragione. A causa soprattutto
dei mass media, che producono confu-
sione, le persone si trovano spesso pri-
ve dei criteri di discernimento. Non si è
in grado di distinguere gli elementi di
una questione. È come se una nebbia fos-
se calata su tutto. Ecco perché credo che
la Chiesa oggi sia chiamata, e lo sarà sem-
pre di più in futuro, a fare cultura a par-
tire dai valori fondamentali della ragio-
ne come preambolo della fede. Certo, l’at-
to di fede è fondamentale per la salvez-
za dell’anima, ma non dimentichiamo
che l’inculturazione della fede da sola
non può operare efficacemente senza un
riferimento a criteri e valori razionali».

Abbiamo parlato di valori cristiani. Co-
me giudica ciò che sta avvenendo nel-
la Spagna di Zapatero, a proposito del-
la quale qualcuno ha parlato di “sui-
cidio” dell’identità culturale cristia-
na, e che cosa pensa del possibile in-
gresso della Turchia in Europa?

«Quanto alla Spagna, mi sembra pre-
maturo dare una risposta. Il paese ha già
vissuto in passato terribili sussulti ed ora
si trova ad affrontare una nuova svolta.
Trattandosi  di un momento di passag-
gio non credo che tutti i giochi siano fat-
ti e quindi aspetterei a dare un giudizio
definitivo. Circa la Turchia, mi sembra
che tutti siano d’accordo nel porre alcu-
ne condizioni relative a libertà, demo-
crazia e diritti civili. La Turchia è uffi-
cialmente uno Stato laico, ma nei fatti
prevale l’egemonia praticamente asso-
luta del costume islamico. E la vita de-
mocratica è sorvegliata dalle forze ar-
mate. Quindi bisogna essere prudenti.
Prima delle elezioni e dei parlamenti,
contano i diritti fondamentali. Basta ci-
tarne due: la libertà di scelta religiosa e
la condizione della donna. Sappiamo be-
nissimo che su questi due fronti la Tur-
chia ha ancora molta strada da fare».

Per chiudere, che cosa se la sente di
dire a chi, specialmente ai più giova-
ni, vuole prendere sul serio l’invito del
papa a impegnarsi in politica?

«A me piace ricordare quello che dice-
va Giuseppe Dossetti. Il cristiano non
può  trascurare la responsabilità circa la
vita sociale e quindi la politica. Ha il do-
vere di impegnarsi. E lo deve fare non
per mestiere, ma con totale gratuità,
senza tornaconto personale e pronto ad
andarsene in qualsiasi momento. Lui di-
ceva: come uno che sta in un albergo e
se ne va lasciando anche la valigia con
cui era arrivato. Il progetto cristiano de-
ve essere creativo. Il cristiano non pre-
tende di avere le soluzioni, ma non può
smettere mai di cercarle». 

«Oggi ciò che è davvero in crisi
non è la fede, ma la ragione»

INTERVISTA CON IL CARDINALE ACHILLE SILVESTRINI

«Il cristiano non può trascurare la responsabilità circa la vita sociale e quindi la politica»

Classe 1923, una lunga carriera nella Segreteria di Stato vaticana e al-

la guida della congregazione per le Chiese orientali, il cardinale Sil-

vestrini parla dell’Europa in una fase delicata per lo sviluppo dell’U-

nione, ma anche dell’Italia e dei cattolici impegnati in politica.

Il cardinale Achille Silvestrini (Foto Agf)

ANGELO

BERTANI

Marco Lodoli è uno scrittore intelligente e
sensibile che si ostina a insegnare in bor-

gata. Insegna, ma anche impara. L’altro giorno
spiegava che la moda dei pantaloni a vita bassa
da cui spuntano le mutande firmate è triste e
noiosa proprio perché lo fanno tutti, rinun-
ciando alla propria personale originalità, alla li-
bertà di scegliere, di esser diversi. Una ragazzi-
na di quindici anni gli ha risposto: «Professore,
ma non ha capito che oggi solo pochissimi pos-
sono permettersi di avere una personalità? I can-
tanti, i calciatori, le attrici, la gente che sta in te-
levisione, loro esistono veramente e fanno quel-
lo che vogliono, ma tutti gli altri sono niente e
non saranno mai niente. Io l’ho capito fin da
quando ero piccola così. La nostra sarà una vi-
ta inutile. Mi fanno ridere le mie amiche che di-
scutono se nella loro comitiva è meglio quel ra-
gazzo moro o quell’altro biondo. Non cambia
niente, sono due nullità identiche. Noi possia-
mo solo comprarci delle mutande uguali a quel-

le di tutti gli altri, non abbiamo nessuna speranza
di distinguerci. Noi siamo la massa informe».

Il forum che ne è seguito sul sito internet di
Repubblica conferma un senso di smarrimento
e di rabbia nel mondo giovanile. Una diffusa
commiserazione verso se stessi. Poca speranza.
E una certa ostilità anche di fronte a un profes-
sore “utopico” come Lodoli, educatore nel de-
serto. 

Rischia infatti di diventare un deserto la
scuola italiana. Schiacciata dal sistema mas-
smediatico e umiliata anche dalla riforma che
le sta piovendo addosso senza spiegazioni né
coinvolgimento. Cambiamenti confusi, tagli al-
le spese, spazio ai privati purchè ricchi. Educa-
zione e cultura piegate alle esigenze del profit-
to e dei consumi.

Non sono solo i ragazzi a essere disillusi, an-
che gli adulti Anche i governanti pensano che
non si può cambiare nulla, e conviene adattar-
si. Stanno al potere e parlano di “riforme”. Non
per cambiare, ma affinché nulla cambi: non si
facciano i processi, il sistema resti immobile, pri-
vilegiati ed emarginati restino privilegiati ed
emarginati. 

Sorprende il silenzio del mondo cattolico.
Non solo di associazioni e organismi che si oc-
cupano specificamente della scuola, ma anche
di quanti sentono il problema educativo e del dia-
logo con le nuove generazioni… 

Si celebra, proprio in questi giorni, il cente-
nario di una istituzione che è stata importante:
La Scuola di Brescia, forse la maggior editrice
cattolica in Italia. Lo testimonia un “catalogo sto-
rico” di mille pagine pieno di idee e di nomi, di
concretezza e di profezia. Non solo libri di testo
e di formazione. Anche enciclopedie, opere di
divulgazione scientifica, riviste diffusissime co-
me Scuola italiana moderna. E poi convegni, ini-
ziative culturali, legate all’università, alle asso-
ciazioni professionali, al mondo della famiglia,
alla scienza, alla filosofia. La Scuola editrice, col-
legatasi poi con Morcelliana e Studium, ha crea-
to una vera scuola di pedagogia intesa non co-
me una tecnica ma come teoria della cultura e
promozione della persona umana. Mille pagi-
ne di catalogo storico (curato da Pazzaglia, De
Giorgi, Caimi e tanti altri)  danno la misura di
uno sforzo umile, fedele, ininterrotto per un se-
colo: tutto rivolto all’educazione, cioè alla libe-

razione dei giovani.
In questa visione, che certo è la più coeren-

te con l’ispirazione cristiana, il “sistema scola-
stico”, dall’asilo all’università, è il luogo dove i gio-
vani scoprono la loro libertà e dignità, il patri-
monio culturale di cui sono eredi, la comunità
di cui fanno parte, la bellezza e  grandezza del-
l’impegno per cambiare il mondo per rendere
più giusta e felice la vita di tutti gli uomini. La
scuola è la coltivazione (coltura) del giudizio e
del progetto: lì si prepara il futuro nella speranza
anziché nella paura. La scuola non serve solo a
imparare un mestiere e ad esercitarlo “a testa
bassa e a occhi chiusi” secondo l’imposizione so-
ciale, per guadagnare di più e vestirsi alla mo-
da. È il luogo dove si elaborano e trasmettono i
valori e le conoscenze che possono criticare e tra-
sformare la comunità nazionale, contribuendo
in maniera decisiva a migliorare tutto il piane-
ta. Albertina Soliani, che della tradizione edu-
cativa e umanistica del cattolicesimo democra-
tico è espressione autorevole e credibile, ha
scritto giustamente: «Il futuro del mondo di-
pende dall’istruzione dei bambini e delle bam-
bine» (Europa, 19 ottobre).

«Berlusconi è davvero senza vergogna: dopo
tre anni di assalti di disperati alle coste italiane, di
perdite di vite umane e incidenti, nel disinteresse
di un governo che fino ad ora ha sempre lasciato
soli gli amministratori locali e i cittadini, il
premier approfitta degli ultimi scampoli di
campagna elettorale per annunciare nuovi centri
di accoglienza a Lampedusa». Così il dl Battisti.

Immigrati, premier senza vergogna

Il dibattito sull’Iraq alla Camera si svolgerà
mercoledì 27. Il presidente Pier Ferdinando
Casini ha deciso che l’aula di Montecitorio
discuterà, a partire dalle ore 16 le mozioni
relative alla situazione in Iraq e alle relative
iniziative internazionali. Il dibattito prevede
tempi contingentati e sarà concluso da un
voto. 

Iraq, il 27 dibattito alla camera

C' è anche una breve scheda sull'attuale
presidente uscente della commissione Ue
Romano Prodi in un file recuperato dal computer
del brigatista Roberto Morandi che si apre con la
scritta ''Archivio-10/3/96''. Il file contiene una
corposa raccolta di schede su decine di
personaggi politici, militari, esponenti
dell'economia e della finanza. 

Nelle liste Br il nome di Prodi

«Non basta chiedere scusa, lavorino con i
giovani meno fortunati per il tempo
necessario a ripagare il debito». Questa la
proposta che la dl Franca Bimbi, lancia in
una lettera aperta al procuratore capo della
Procura dei minori,Ingrasci, che si sta
occupando delle indagini sull’allagamento
del liceo Parini da parte di quattro studenti.

Parini, Bimbi: studenti lavorino

Una scuola umiliata. Il mondo cattolico non resti in silenzio 
Educazione e cultura sono troppo spesso piegate alle esigenze del profitto e dei consumi
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Dopo le deroghe approvate dall’Assemblea
regionale siciliana al Piano paesistico delle Eolie,
per Ermete Realacci  «sono state spalancate le
porte a nuovi scempi in una delle perle del
Belpaese». In un’interrogazione chiede ai
ministri competenti di garantire l’immediata
istituzione dell’area protetta marina delle Eolie
trovando un accordo con regione e comuni. 

Pronti nuovi scempi alle Eolie

L’istruttoria per la grazia ad Adriano Sofri si è
conclusa nei suoi aspetti tecnici e, dopo essere
stata visionata dal ministro della giustizia,
Castelli, sarà trasmessa al capo dello stato. Il
fascicolo era stato richiesto nel marzo scorso
da Ciampi e contiene i pareri della procura
generale di Milano, del giudice di sorveglianza
di Pisa e una relazione del ministero.

Grazia a Sofri, conclusa istruttoria 

Nella sua ignobile intervista a Libero di giovedì
Maurizio Gasparri «conferma la più totale
ignoranza non dico dei doveri, ma anche del
decoro prescritti a un ministro della repubblica»
afferma Franco Monaco annunciando
un’interpellanza parlamentare firmata da tutti i
gruppi dell’opposizione nella quale si domanda
al governo se condivide le sue parole.

Da Gasparri parole ignobili

«Finora, in tutte le elezioni che si sono tenute
dopo il 2001, il centrosinistra ha sempre
guadagnato, quindi speriamo di confermare
questo trend positivo – dice il capogruppo della
Margherita, Castagnetti – per il centrosinistra
sarebbe un buon risultato riuscire a “strappare”
domenica al centrodestra almeno uno 
dei collegi che prima erano della Cdl».

Suppletive, trend positivo per Gad

Si cambia musica. La marcia trionfale di Francesco Storace
verso il governatorato del Lazio s'é interrotta di colpo. Tan-

to per cominciare basta spacconate, battute e ostentazione di
baldanza. È il suggerimento base della Eidos Communication,
la società di Giampiero Antonioli cui il leader della Destra so-
ciale di An ha affidato la “sua” creatura: la lista Storace. E poi,
subito, contromisure mirate. Per esempio, candidare la pala-
dina dei diritti dei consumatori, Anna Bartolini, che ha però
declinato la proposta. Lei, col centrodestra, ha già dato. In-
comprensioni con Buttiglione e Berlusconi, al punto da essersi
dimessa dal consiglio nazionale dei consumatori e degli uten-
ti.

Il fatto è che, a dispetto dell’apparente allegrezza e sicurezza
di Storace, lo spuntare a sorpresa dell’outsider Piero Marrazzo,
candidato del centrosinistra per la presidenza della regione La-
zio alle elezioni di aprile, ha scombussolato i piani e la tattica
e costretto lo staff del Governatore ad una brusca virata. Ope-
razione complessa, che crea tensioni e fa saltare i nervi. So-
prattutto quando si manovra in un mare in tempesta, com’è
quello di Alleanza nazionale, sconvolto dalla violenza delle cor-
renti. 

Perché, se fare i conti con Marrazzo significa dare qualche

sostanza allo slogan «più società civile e meno partito», la rea-
zione di An rispetto alla lista personale di Storace ( «un tenta-
tivo – si legge nella Velina nera – di piazzare quattro-cinque
amici come consiglieri alla Pisana con soli 4mila voti contro i
15mila necessari»), si fa più violenta. Lo conferma lo psico-
dramma consumatosi all’hotel Jolly giovedì sera, dove An ha
riunito circa cinquecento dirigenti di Roma e del Lazio per lan-
ciare la campagna elettorale. È bastato che fosse stato fatto cir-
colare un documento di critica alla Lista Storace e alla gestio-
ne monocratica del partito, sotto il tallone di ferro del federa-
le Vincenzo Piso, storaciano, per scatenare il putiferio. Stora-
ce ha interrotto la manifestazione e se n’è andato, montando
su tutte le furie. «Grazie ad An per l’aiuto che mi date», ha sbat-
tuto la porta. 

Colpa di Fabrizio Ghera, consigliere comunale che fa ca-
po alla corrente di Destra protagonista, la corrente di Gaspar-
ri e La Russa. Insieme ad altri esponenti di An di Roma che
fanno riferimento ai Gabbiani, l’ala “neo-con” di Fabrizio Ram-
pelli, architetto ed ex campione azzurro di nuoto, Ghera ha det-
to, fuori dai denti, quel che molti pensano dentro An. «Quan-
te persone abbiamo dovuto convincere della normalità della
Lista Storace e a quanti, mentendo spudoratamente, abbiamo

dovuto dire che An non subirà un danno da questa presenza?».
Altro che «valore aggiunto» ad An: così Storace cannibalizza
il partito, gli toglie voti. Per non parlare delle cortine fumoge-
ne che sono state innalzate per coprire «lo strappo tra Storace
e Fini». L’altra sera, tra urla e insulti, il «velo d’ipocrisia», co-
me dicono quelli della minoranza di Destra protagonista, è sta-
to squarciato. Lo staff di Storace minimizza. Lui no. «Io faccio
l’inferno», ha confidato ai suoi lasciando l’hotel Jolly. Tirando
in ballo le responsabilità di Fini, con cui vuol regolare i conti.
Quanto ai dissidenti, sospesi da An dal federale Piso, Storace
non ce l’ha fatta a rinunciare alla sua vecchia verve: «Il fatto che
oggi siamo qui a parlare di ambiente non autorizza nessuno
a parlare di... rifiuti», ha tuonato a margine dell’iniziativa “Am-
biente è”. In fondo quelli della Eidos gli han consigliato di non
inveire contro Piero Marrazzo, mica contro la minoranza di
An.

Nervosismo. Troppo, per chi pensa di avere la vittoria in ta-
sca. Se un bel pezzo di An gli rema contro, peggio ancora va
con Alternativa sociale di Alessandra Mussolini, in versione an-
ti-An. La presentazione della lista nera dell’estrema destra (che
potrebbe sfiorare il 3 per cento), sarebbe fatale per Storace. Il
pressing per sventare l’operazione è fortissimo. E fortissime le
pressioni sul Fronte nazionale di Adriano Tilgher alleato della
Mussolini, che già vacilla rispetto alla possibilità di accordo na-
zionale con An, contrastato invece dalla nipote del Duce. 

La partita è complessa. La sfida è appena all’inizio. Stora-
ce non naviga affatto in buone acque. Anche per colpa di Fini
e di una Finanziaria di tagli e aumenti della pressione fiscale.
Imbarazzante per il capo della Destra sociale. Marrazzo ha già
detto la sua a Batti e ribatti, ospite di Oscar Giannino. E Stora-
ce, invitato pure lui a Raiuno, incredibile a dirsi, ha preso tem-
po e ha rinviato l’apparizione. (francesco lo sardo)

Così Storace cambia tattica. Colpa
di Marrazzo, Mussolini e... di An

Conflitti di interesse crescono… anche sui rifiuti.
Ce lo ricorda la sortita di cinque giorni fa di Pao-

lo Togni, capo di gabinetto del ministro dell’am-
biente Altero Matteoli, che ha annunciato la pros-
sima predisposizione di due decreti che dovran-
no profondamente modificare il “decreto Ronchi”,
la principale norma sui rifiuti che porta il nome
del ministro dell’Ambiente del governo Prodi.
«Serviranno – ha annunciato Togni – a sostituire
la logica prescrittiva con una logica prestazionale
che indicherà gli obiettivi da raggiungere in tema
di rifiuti e lascerà le imprese libere di trovare la so-
luzione più efficiente». Parole un po’ ermetiche,
a parte la volontà di modificare il “decreto Ronchi”.
Più esplicito il professor Togni era stato nel giu-
gno 2003 annunciando proprio questi provvedi-
menti nel corso di un incontro tra “amici” (finito
però su un sito internet). Per lui la logica prescrittiva
è la «fissazione di pretendere di governare mo-
mento per momento tutto quello che si fa» ed «è
tipico di tutta la sinistra “buona” perché quella “cat-
tiva” quando non fai quello che ti dice ti taglia la
testa». Truculento ma sincero (almeno tra “ami-
ci”), nello stile da “laisser faire monnezzaro”. E nel-
lo stesso stile aggiungeva che l’obiettivo del mini-
stero dell’ambiente è di «scardinare un sistema ba-
cato nella sua origine per costruirne uno miglio-
re». Truculento e un po’ “messianico”. Poi sottoli-
neava che la riforma andrà fatta con la «collabo-
razione di tutti i soggetti utili a coinvolgere, ma non
si pensi che possano essere coinvolti in questo pro-
cesso soggetti che non condividono gli obiettivi, i
punti di vista e i programmi del governo, perché
questi sarebbero soggetti negativi». Truculento e
basta, sulle stile del “non faremo prigionieri” di pre-
vitiana memoria.

Ma chi è Paolo Togni? Figlio di Giuseppe,
esponente storico della Dc più volte ministro tra
gli anni ’50 e ’70 (coinvolto nello scandalo dei co-
siddetti “rubinetti d’oro”), è l’ennesimo manager
“prestato” alla politica. E di cosa è manager? Pro-
prio di rifiuti. E che rifiuti! Poco prima di accetta-
re l’importante e determinante incarico ministe-
riale era infatti presidente della filiale italiana del-
la Waste Management, multinazionale dello smal-
timento dei rifiuti, uno dei primi tre maggiori grup-
pi mondiali nel settore, con interessi anche in quel-
lo energetico. Una vera potenza ma anche il mag-
gior finanziatore di Forza Italia nella campagna
elettorale (vinta) del 2001. E qual è il primo prov-
vedimento del governo Berlusconi? La proroga del-
la chiusura, stabilita dalle norme europee, delle dis-
cariche di rifiuti. E la Waste Management, guar-
da un po’, gestisce le più grandi e redditizie dis-
cariche di rifiuti (una megadiscarica, quella di Cer-
ro Maggiore, è di proprietà di Paolo Berlusconi).

Una società molto generosa, la Waste. Così nel
2003 diventa, attraverso due proprie controllate (l’A-
spica e la Spem), il maggior finanziatore anche di
An, il partito di Matteoli.

Non c’è che dire la “puzza” di conflitto di in-
teressi è più che evidente. Ma tant’è e quindi il pro-
fessor Togni non trova niente di male quando vie-
ne nominato vicepresidente della Sogin, la socie-
tà controllata dal ministero dell’economia che ge-
stisce l’uscita dal nucleare made in Italy, cioè lo
smantellamento delle centrali e lo stoccaggio dei
rifiuti radioattivi, presieduta dal generale Carlo
Jean. Controllore e controllato, dunque, visto che
la Sogin (che si occupa, tra l’altro, anche di rifiuti
“normali”) dovrebbe essere controllata dall’Apat del
ministero dell’ambiente.  Ma non basta. Perché il
professore-capo di gabinetto-vicepresidente, viene
nominato anche commissario vicario (il com-
missario è sempre Jean) per l’emergenza rifiuti ra-
dioattivi, quella che doveva portare alla discarica
nazionale di Scanzano Jonico. E quale società in
questi anni si sta specializzando in monnezza nu-
cleare? Inutile rispondere.

Così come la risposta appare ovvia quando ci
si chiede quale società sta allargando i propri in-
teressi anche ai termovalorizzatori, gli inceneritori
di rifiuti tanto propagandati come «unica solu-
zione» dal ministro Mattioli e dal suo braccio de-
stro.

Mentre nell’ultimo mese la Corte europea di
giustizia ha condannato ben quattro volte l’Italia
proprio in materia di rifiuti, Togni annuncia lo stra-
volgimento delle leggi in materia e la creazione di
uno sportello di informazione «per superare un’in-
formazione ambientale ideologica basata su dati
falsi» e, come disse agli “amici”, averne una «cor-
retta, scevra da qualunque implicazione ideologi-
ca o politica di qualsivoglia natura». Professore, ca-
po di gabinetto, vicepresidente, commissario vi-
cario e “grande fratello”: non c’è che dire.

Roberto Zaccaria riuscirà a colpire al cuore il berlusco-
nismo? Dopo lo sfondamento nella Provincia di Mi-

lano, la sfida per il collegio 3 della Camera sta acquistan-
do ogni giorno che passa un’eco nazionale. Nella città  che
tre anni fa votò Umberto Bossi, l’Ulivo medita il colpo del
ko. Lo dimostrano i viaggi al nord dei leader nazionali (da
Rutelli a Fassino) e la mobilitazione di tanti personaggi il-
lustri attorno al candidato. Lo prova il nervosismo della Le-
ga che è arrivata a sfidare in piena campagna elettorale il
tabù Roberto Formigoni. Come anticipato da Europa, il Car-
roccio ha deciso di uscire allo scoperto lanciando la pos-
sibilità di una propria candidatura per le regionali del 2005.
Non l’ex ministro Tremonti, come si pensava, ma un mi-
nistro in attività. Un azzardo che dimostra quanto l’alleanza
nella capitale del nord sia sfilacciata e la sua tenuta politi-
ca a rischio. L’onta della sconfitta di Ombretta Colli ha la-
sciato molte ferite e i riflessi sulla corsa del collegio 3 po-
trebbero essere imprevedibili. 

Domenica e lunedì centomila elettori sono chiamati
alle urne nel cuore di Milano, un pezzo di città che ne fo-
tografa  le contraddizioni come un’istantanea. Abitazioni

signorili d’inizio secolo e casermoni popolari degli anni
sessanta, le aule della Bocconi e le periferie desolate di Mo-
lise-Calvairate. «E’ un collegio dell’estremo benessere e del-
l’estremo malessere» dice Zaccaria. Che aggiunge: «Mi-
lano è certamente la capitale della ricerca e della comuni-
cazione. Ma non si può avere una città dell’eccellenza do-
ve certe disuguaglianze inaccettabili non sono risolte». 

L’ex collegio blindato del centrodestra oggi non lo è più.
Nel 2001 qui Bossi vinse con 12 punti di scarto. «Gli stes-
si che separavano la Colli da Penati e si è visto com’è fini-
ta» ha ricordato l’altra sera un baldanzoso Fassino. Tanto
più che tre anni fa l’Italia dei valori si presentò da sola e
raccolse il 5,6 per cento, mentre oggi è socia della Gran-
de alleanza democratica. La campagna di Zaccaria è cre-
sciuta nel tempo, sulla strada e nei quartieri. Armato del-
l’inseparabile Smemoranda, l’ex presidente della Rai ha in-
contrato in un mese migliaia di persone, ha ascoltato e pre-
so appunti. E soprattutto ha potuto toccare con mano la
fine del miracolo berlusconiano. Affitti alle stelle, carovi-
ta, servizi scadenti. Oggi anche nella ricca capitale del nord
è più difficile credere nell’uomo della provvidenza. «Puoi

ingannare anche tutti, ma non tutti per sempre» ha ri-
cordato l’altra sera Enzo Biagi, presente in video alla mi-
niconvention ulivista. «Questa Milano non la riconosco più,
ha perso dignità - ha aggiunto Dario Fo - per tre passi non
abito in questo collegio ma se Zaccaria vincesse farei i sal-
ti mortali». «Io invece abito qui e non voglio che vinca il
cardiologo di Bossi» ha commentato laconico Elio. Un bel
pezzo della cultura e dello spettacolo milanese si è stret-
to attorno al professore. Moni Ovadia, Gino e Michele, Ot-
tavia Piccolo. Anche gli altri transfughi Rai, Michele San-
toro e Lilli Gruber, sono stati visti al mercato a parlare con
la gente. E Filippo Penati, uomo-simbolo della riscossa, non
ha fatto mancare il suo appoggio a una campagna eletto-
rale dal basso che Zaccaria definisce comunque «bellissi-
ma, indescrivibile». 

Basterà per vincere? Difficile dirlo. Sondaggi ufficiali
non ce ne sono. L’entourage del professore parla di una
lotta all’ultimo voto. Ma lo si diceva anche per le provin-
ciali dove invece la vittoria è stata netta. E’ vero che le sup-
pletive sono una novità per il nostro paese, ma la tempe-
ratura attorno alla sfida di Milano è cresciuta nel tempo.
Così come la paura di perdere della Casa delle libertà. Per
Luciano Bresciani il sindaco Albertini (che per la Colli non
aveva mosso un dito) ha organizzato addirittura una con-
ferenza stampa a Palazzo Marino. «Sono elezioni impor-
tanti per confermare il cambiamento politico nel paese ed
è importante andare a votare» ha detto l’altra sera il se-
gretario dei Ds. Lo ripete anche Berlusconi. Ma uno dei
due lunedì sera si pentirà.                                    (gio.co.)

La Milano della cultura si mobilita per Zaccaria
e la Cdl ha paura di perdere ancora. In casa

CESARE

MACCHI

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Prendiamo, ma a caso, i presidenti di as-
semblea parlamentare: se vi si volessero at-
tenere, dovrebbero limitarsi ad assicurare il
buon andamento dei lavori della rispettiva ca-
mera, facendo osservare il regolamento – per
chi se ne ricorda, ne abbiamo parlato in te-
ma di question time – nonché il buon anda-
mento dell’amministrazione interna, e poco
più. Come si collocano, in questo contesto
sintetico ma chiarissimo, le mostre, la di-
plomazia parlamentare con i suoi mille viag-
gi e con i suoi mille ospiti, i continui inter-
venti di merito incompatibili con la terzietà
della funzione, i giudizi distillati a mo’ di sen-
tenza con un’autorevolezza che, quasi con-
cessa da uno spirito santo laico, nasce con
l’assunzione della carica e cessa d’incanto con

il suo abbandono? I giornali ci dicono che il
presidente del senato, in chissà quale sede
e occasione, condanna la riforma del Titolo
V della precedente legislatura e promuove co-
me irreversibile la riforma costituzionale in
itinere. Ma non è un caso: succede tutti i gior-
ni, su tutti i temi, dalla proporzionale al ter-
rorismo, dalla fecondazione, omologa o ete-
rologa, al pluralismo nell’informazione, a
presunte persecuzioni giudiziarie: su tutti i
temi su cui è in corso una forte dialettica tra
i due schieramenti. Con buona pace della
funzione terza e del ruolo di garanzia, a cui
tutti fingono di credere, ma solo quando con-
viene.

Lo stato di salute di una comunità na-
zionale dipende da vari elementi: tra questi,
la qualità della classe dirigente, intesa in sen-
so ampio, è uno dei principali. Si pensi alla
Spagna, alla competitività economica, poli-
tica, perfino cinematografica della Spagna:

è essenzialmente il frutto di una forte co-
esione politica intorno all’interesse nazionale
ad avere uomini di alta professionalità negli
organismi internazionali e nelle istituzioni
nazionali. È un modello che appare assai lon-
tano, né la coesione politica necessaria è ipo-
tizzabile nel breve periodo in Italia. Ma c’è
qualcosa che le forze di centrosinistra po-
trebbero fare: nell’immediato sfruttando be-
ne l’occasione, per la propria parte, delle
prossime nomine al vertice della nuova Rai
e delle importanti autorità in scadenza. Non
è vero che il disarmo unilaterale è autole-
sionistico: le funzioni di garanzia possono
essere utilmente ricoperte solo da persone
libere da dipendenza dalla politica di parte.
Più in generale, in una prospettiva strategi-
ca, mettendo al centro dei propri program-
mi per il futuro un maggior rispetto per le
proprie istituzioni e per la propria funzione
pubblica.

Conflitti
d’interesse

in casa Matteoli
«Che ne penso? Che me tocca lavora’ per altri cinque anni». Sicuro di sé e di avere la vittoria in tasca. Que-

sto è il Francesco Storace pubblico. Ma dietro le quinte la situazione è opposta. Fervono contromisure con-

tro Piero Marrazzo. Fallito il tentativo di agganciare Anna Bartolini, superpaladina della difesa dei consu-

matori. La Lista Storace provoca il terremoto dentro An. Il Governatore ai ferri corti con Fini: «Faccio l’in-

ferno». Lavori in corso per evitare la lista della Mussolini. Il pressing per spaccare Alternativa sociale.

Torniamo al Mansionario

Da Dario Fo a Enzo Biagi, da Moni Ovadia a Gino e Michele. Non solo i leader politici, ma anche un bel pez-

zo della cultura e dello spettacolo milanese si è mobilitato attorno a Roberto Zaccaria. Cresce l’eco nazio-

nale della sfida dell’ex blindatissimo collegio 3. Dopo la vittoria in Provincia, l’Ulivo spera nel colpo del

ko. E nella Casa delle libertà cresce la paura di perdere. Probabile che la partita si decida sul filo di lana. 
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Per la Cisl
ineludibile
lo sciopero

«L’incertezza che ogni giorno
di più si registra sui contenu-

ti della legge Finanziaria rende ormai
ineludibile l'avvio della fase di mobi-
litazione dei lavoratori e  la procla-
mazione di iniziative di lotta, sciope-
ro compreso». È quanto ha dichiara-
to ieri il segretario generale della Ci-
sl Savino Pezzotta.

Il numero uno della confedera-
zione di via Po si sofferma sul richia-
mo giunto da Carlo Azeglio Ciampi,
esprimendo “piena condivisione”. E
lamentando il “grave ritardo” del go-
verno nell'avvio del confronto sui te-
mi della tutela del reddito, della com-
petività e dello sviluppo.

Pezzota spiega di condividere il
messaggio del presidente Ciampi,
che ringrazia «per l'attenzione da
sempre dimostrata sulla condizione
dei lavoratori e delle componenti so-
ciali più deboli», perché «sempre più
convinto che il rilancio del nostro si-
stema produttivo e la tutela dei redditi
da lavoro e da pensione vadano posti
al centro della politica economica del
governo». 

«La sua sollecitazione ad una ri-
duzione dei prezzi – prosegue il lea-
der della Cisl – costituisce un impor-
tante contributo al rilancio dei con-
sumi. Ad essa, si deve accompagna-
re la tutela del potere d'acquisto dei la-
voratori, da realizzare, in primo luo-
go, attraverso il rinnovo dei contratti
di lavoro del pubblico impiego, del tra-
sporto pubblico locale, delle banche e
la rivalutazione delle pensioni». 

Su questo, sottolinea Pezzotta, il
governo «è in grave ritardo: non ha an-
cora aperto un serio confronto sulla
tutela dei redditi e neppure quello
sulla competitività e lo sviluppo, pur
avendoli annunciati per l'inizio di ot-
tobre, mese che ormai si sta esau-
rendo». Per questo il passaggio alla lot-
ta è “ineludibile”.

«Nel confermare la contrarietà ad
ogni ipotesi di riduzione generalizzata
delle imposte – conclude la nota – in-
sisto sulla sollecitazione del presi-
dente Ciampi ad un rilancio degli in-
vestimenti da sostenere con tutte le ri-
sorse disponibili, per avviare una nuo-
va stagione di crescita del Paese e di
allargamento dell'occupazione».

E sulle parole del presidente del-
la repubblica è intervenuto anche il se-
gretario generale della Cgil Guglielmo
Epifani secondo cui Ciampi ha colto
il problema di disagio delle famiglie
dei lavoratori e dei pensionati. «Que-
sto vuol dire che è evidente che il pro-
blema esiste e che non è stato risolto
– ha aggiunto il sindacalista – bisogna
che qualcuno lo risolva, soprattutto
che il governo se ne occupi».
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Non è uomo da mezze misure Do-
menico Siniscalco che, tuttavia, a dif-

ferenza del suo predecessore sa distin-
guere la platea davanti a cui parla. Utiliz-
za parole diverse e, soprattutto, fa ricorso
a cifre diverse a seconda dell’interlocutore
che ha davanti. 

E così mentre giovedì a Lussemburgo
ha assicurato i partner comunitari che, se
servirà un’ulteriore correzione dei conti
2004 per centrare il 3% nel rapporto defi-
cit-Pil, l’Italia troverà un miliardo di euro,
ieri il ministro nel corso dell’audizione in
parlamento ha “ristretto” l’eventuale am-
manco ad  appena ...  un euro. «Se man-
cherà un euro ce lo metteremo» ha spie-
gato il ministro assicurando che «se do-
vesse essere necessario aggiungeremo
qualcosa sul piano delle misure ammini-
strative». Nella differenza che intercorre tra
un miliardo e un euro c’è tutto Domenico
Siniscalco e la sua partecipazione al go-
verno Berlusconi. Soprattutto qualora si
consideri che della manovra correttiva di
luglio da 7,5 miliardi di euro, accanto a ta-
gli e maggiori entrate per 5,5 miliardi, fi-
guravano due miliardi di misure ammi-
nistrative su cui è calato il silenzio. A sol-
levare il problema era stata una settimana
fa la Confindustria nel corso dell’audizio-
ne sulla Finanziaria 2005. La risposta è ar-
rivata ieri con la Relazione previsionale e
programmatica consegnata da Siniscalco
al Parlamento.

Ed è un risposta da far drizzare i ca-
pelli: «Restano ancora da definire – si leg-
ge nel documento – qualitativamente gli
ulteriori interventi di finanza pubblica
programmati in 2.000 milioni di euro per
conseguire l’obiettivo di un indebitamen-
to netto pari al 2,9% del Pil». Siniscalco gio-
ca con le parole: «Le nostre stime sono pru-
denti», il deficit italiano viaggia sul 3% che
vuol dire 3 o meno. Anche se così non
sembra pensarlo la commissione che mar-
tedì renderà pubblica la valutazione sui
conti italiani. 

Mancano all’appello 2 miliardi
Mentre il governo ha difficoltà a far qua-
drare i conti della Finanziaria 2005 e a re-
perire le risorse per il taglio delle tasse, esi-
ste il problema aperto del 2004 che non si
è concluso a luglio. All’appello, rispetto al-
la manovra aggiuntiva dell’estate, manca-
no sempre questi 2 miliardi che potrebbero
saltare fuori, come al solito, da interventi
dell’ultim’ora. Ne sanno qualcosa gli istituti
di credito che, lo scorso anno, per decreto
legge, furono costretti ad anticipare parte
dei tributi da riscuotere attraverso il mo-
dello F24. Tuttavia, sui conti pubblici 2004
pesa anche un’altra incognita: forse la peg-
giore eredità che l’ex ministro Tremonti ha

tonomi, artigiani e commercianti

Scelta pilatesca sul condono
Detto questo, circa l’ipotesi di un ricorso al
condono fiscale sui redditi 2003, sul qua-
le da tempo i tecnici stanno lavorando, il
ministro sembra aver adottato una scelta
pilatesca: «Sui condoni certamente mi op-
porrei. Mi immagino che non si vada
avanti». Insomma, il ministro dice il suo
no anche se poi potrà fare poco o nulla se
la norma spuntasse in parlamento e fos-
se votata. Anche all’ultimo momento. Lo
scorso anno sul condono edilizio Tremonti
negò fino all’ultimo salvo poi presentarlo.
Quest’anno Siniscalco per non perdere la
faccia potrebbe lavarsene le mani. 

D’altronde, lo stesso premier Silvio
Berlusconi ieri è intervenuto in merito per
sostenere che «questo non è il momento
di fare condoni». Se diamo per buona
questa affermazione, si potrebbe incalza-
re sostenendo che, con ogni probabilità,
non è nemmeno il tempo per ridurre le tas-
se. Sulla riforma fiscale il ministro non en-
tra nel merito ma si limita a dire che le mi-
sure di riduzione della pressione fiscale co-
stano tra i 6 e i 6,5 miliardi di euro. Dietro
c’è il braccio di ferro tra il ministro e il pre-
mier determinato a tutti i costi a mantenere
la promessa elettorale. Siniscalco però non
concede spazio e aggiunge: «Non per vez-
zo contabile, dico che qualsiasi taglio di im-
posta deve essere completamente coper-
to». Immediata la risposta del premier
che da Ischia rivendica la paternità dell'e-
mendamento di Forza Italia sulle tasse e
apre agli alleati sull'ipotesi di una quarta
aliquota Irpef. Un  messaggio trasversale
a Siniscalco che, in vista del vertice di mag-
gioranza, dovrà trovare  quella copertura
alla riduzione fiscale che già  Tremonti non
è riuscito a rintracciare.

Al parlamento il ministro si è limita-
to a concedere qualche briciola: la norma
sugli estimi catastali può saltare, la cifra è
esigua. Non così arrendevole si dimostra
invece sul vincolo di bilancio al 2%, per il
quale il Tesoro potrebbe anche presenta-
re un emendamento. «Abbiamo cercato di
dare un vincolo di bilancio realistico. Se an-
dassimo avanti per 3 o 4 anni con questa
regola credo che avremmo fatto una rivo-
luzione in questo Paese». Non c’è dubbio,
ma al di là delle difficoltà di attuazione le-
gate soprattutto alle barricate innalzate
dalla sua maggioranza, il Paese rischie-
rebbe di essere strangolato. Nell’annun-
ciare che i pedaggi ombra hanno supera-
to l’esame tecnico dell’Ue a differenza in-
vece dell’Anas che continuerà a pesare sul
deficit, il ministro ha annunciato che sul-
la competitività è previsto un disegno di leg-
ge. Sul taglio delle tasse non si è pronun-
ciato: «Non so se sarà un emendamento
alla Finanziaria e non lo decido io». La mag-
gioranza è avvertita: il recinto all’interno del
quale può muoversi è stato innalzato.

lasciato in eredità al suo successore. 

Una tantum troppo ambiziose
Ovvero quella valanga di una tantum che
potrebbero non aver dato il gettito stima-
to. Una per tutte quel condono edilizio che
resta per molti contribuenti più enigma-
tico della Sfinge. E qui Siniscalco dà pro-
va di soffrire di amnesie lasciandosi sfug-
gire un’osservazione critica sulla prece-
dente gestione: «C’è stata un’eccessiva am-
bizione sui conti derivante dalle troppe una
tantum nella Finanziaria dello  scorso an-
no». Resta da chiedersi cosa facesse, in qua-
lità di direttore del tesoro, Domenico Si-
niscalco negli anni della gestione Tre-
monti. Di certo non temperava matite co-
me peraltro lo dimostrano i conti che an-
cora una volta non tornano per il 2004.

Tuttavia, Siniscalco è più prudente, ri-
spetta più del suo predecessore il parla-
mento e alla maggioranza che voterà la sua
Finanziaria va a mettere i suoi paletti. Su
un punto il ministro è categorico: non c’è
spazio, non esistono margini per addolci-
re la Finanziaria. Rispetto ai 4.063 emen-
damenti presentati ieri in commissione Bi-
lancio, il ministro ha tracciato il quadro del-
le misure a suo parere indispensabili: pri-
mi fra tutti gli studi di settore.

La revisione degli studi di settore era
dovuta e attesa dal 1999, spiega Siniscal-
co, e riguarda 4 milioni di professionisti.
La verità, lo spiega il ministro subito do-
po, è che l’effetto pari a 2,5 miliardi di com-
petenza e 3,8 in termini di cassa è un pi-
lastro decisivo della manovra sulle entra-
te. Per il ministro si tratta di una misura
irrinunciabile ma anche limitata e com-
patibile: «Non c’è un aumento eccessivo,
è una pressione inferiore all’aumento del
Pil nominale». Non la pensano così gli au-

Da Siniscalco 
i paletti

al centrodestra

LA FINANZIARIA 2005
Il ministro in parlamento. Con l’ennesimo schiaffo a Tremonti

A fronte degli oltre quattromila emendamenti presentati in commissione Bilancio della camera, il ministro

dell’economia difende la sua manovra soprattutto dagli attacchi della maggioranza. Se per il 2004 man-

cano ancora risorse all’appello per non sforare il 3%, per il 2005 il vincolo di bilancio del 2% rappresenta

una rivoluzione. L’aggiornamento degli studi di settore non si tocca, mentre il taglio delle tasse  costerà 6-

6,5 miliardi di euro e dovrà essere interamente coperto. Non ancora deciso con quale misura sarà effettuato.

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco (foto Agf)

Quella del governo «è la Finanziaria più
negativa verso il Mezzogiorno che ci sia stata
in questi anni. Non si è mai vista una
manovra economica che penalizza e colpisce
gli interessi del Sud in modo così diretto e
drammatico». Lo sottolinea il presidente
della Margherita Francesco Rutelli, che
annuncia: «faremo una battaglia aperta».

Rutelli: manovra negativa per Sud

La situazione dei conti pubblici è
gravissima, per il senatore della Margherita
Tiziano Treu, il quale ha auspicato una
maggiore chiarezza da parte del governo e
l'avvio di una verifica con le forze sociali e
con l’opposizione. «Stando alle previsioni e
ai timori espressi da molte parti, inclusa
Bankitalia, il deficit sta andando oltre il 3%».

Treu: situazione gravissima

«L'emendamento vale 8 miliardi di euro
ed i soldi non ce li hanno. Le coperture se le
inventeranno». Così  Vincenzo Visco, commenta
la proposta giunta da Forza Italia per la riforma
fiscale con la riduzione a 3 aliquote dell'imposta
sui redditi delle persone. «La parte sull'Ire costa
6,5 miliardi, il resto serve per assegni familiari e
detrazioni per il coniuge».

Visco: taglio tasse vale 8 miliardi

Il ministro dell'Economia ha usato un
"termine improprio", parlando di 'rivoluzione'
se si applicasse il tetto del 2% per 3-4 anni.
Beniamino Lapadula, responsabile economico
della Cgil, corregge Domenico Siniscalco: «in
verità si tratterebbe di una controrivoluzione
che porterebbe progressivamente l'Italia fuori
dal modello sociale europeo».

Cgil: il 2% è una controrivoluzione

«Il welfare non va smantellato e non è subordinato allo sviluppo economico»
Presentato ieri a Roma il quinto rapporto di Caritas italiana e Fondazione Zancan 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Vuoti a perdere». È volutamente
shocking il titolo del rapporto 2004 su

esclusione sociale e cittadinanza incompiuta re-
datto dalla Caritas italiana e dalla Fondazione
Zancan presentato ieri a Roma. Pubblicato da
Feltrinelli, è il quinto lavoro di divulgazione e
approfondimento scientifico sulle tematiche del
disagio in Italia svolto dai due organismi. I pre-
cedenti avevano affrontato i temi dello sfrut-
tamento sessuale, dell’usura, del disagio den-
tro i rapporti familiari, delle donne in difficoltà. 

Il rapporto presentato ieri prende in esame
le situazioni emergenti di disagio sociale, spes-
so fenomeni comuni, non sempre avvertiti
come rischiosi e perciò potenzialmente anco-
ra più pericolosi. Shopping compulsivo, workal-
coholism, cyberdipendenza, gioco d’azzardo,
ma anche depressione, demenza, malattia di
Alzheimer, flessibilità del lavoro. «I “vuoti” –
dicono i ricercatori e i sociologi di Caritas e Fon-
dazione Zancan – sono i rottami, le cose usa-

te e scartate, i contenitori un tempo pieni, con
un valore riconosciuto, e che ora non lo han-
no più. Ma dietro a questi “vuoti a perdere” ci
sono famiglie, interi gruppi sociali che cerca-
no in qualche modo di cavarsela». 

È entrato subito nel cuore del problema
monsignor Giuseppe Pasini, presidente della
Fondazione Zancan. «L’aspetto più evidente di
vulnerabilità sociale – ha detto – che scaturi-
sce dalla flessibilità e dalla precarietà del lavo-
ro, è costituita per un verso dalla difficoltà dei
giovani a programmare la propria vita, a pro-
gettare una propria famiglia, per cui sono co-
stretti a prolungare oltre limiti ragionevoli la
permanenza nella casa paterna. Per altro ver-
so, la vulnerabilità sociale riguarda i lavorato-
ri meno giovani, i quarantenni, i cinquanten-
ni espulsi dal ciclo lavorativo, per i quali la si-
tuazione si fa spesso addirittura drammatica,
per la quasi impossibilità a trovare un’occupa-
zione alternativa». Il rapporto parla di vera e
propria “patologia” che si instaura quando per-
sone e famiglie sono costrette a modificare abi-
tudini e stili di vita abbandonando lo status so-
ciale che fino a quel momento le aveva identi-

ficate. Don Pasini ha auspicato, tra l’altro, la
reintroduzione del reddito minimo di inseri-
mento e l’adozione di ammortizzatori sociali
efficaci.

«Il rapporto non si sofferma sulle povertà
statistiche – ha spiegato il direttore della Ca-
ritas italiana don Vittorio Nozza – esamina si-
tuazioni concrete di povertà che le cifre e le in-
dagini abitualmente non descrivono. Si vuole
parlare di queste povertà ai non poveri, perché
smettano di fingere che i problemi non esistono
o non li riguardino». Don Nozza ha escluso «un
approccio ideologico» al tema della flessibilità
del lavoro, ma ha insistito su «gli effetti colla-
terali della flessibilità»: vulnerabilità sociale sia
sul piano psicologico sia sul piano delle rela-
zioni interpersonali e dei progetti di vita. Og-
gi prevale una logica che porta verso una «so-
cietà a responsabilità limitata e a debito diffe-
rito» in cui vince la miopia delle soluzioni di
corto respiro. Don Nozza ha denunciato «il pro-
gressivo smantellamento del welfare» e ha
concluso: «Non si pensi di sostituirlo con alcun
atteggiamento compassionevole quasi a col-
mare il buco provocato dal tramonto dei crite-

ri universalistici delle prestazioni». Del resto,
la Caritas ha potuto osservare una realtà si-
gnificativa: nei primi tre mesi dell’anno un
monitoraggio di 14 diocesi ha rilevato che si so-
no rivolti ai centri di ascolto 11.696 persone. L’80
per cento di esse ha tra i 20 e i 60 anni; il 54
per cento sono donne e il 46,5 coniugati. Ap-
pena il 15 per cento è senza fissa dimora men-
tre il 51,3 vive con i familiari. 

Per Tiziano Vecchiato, direttore della Fon-
dazione Zancan, c’è bisogno di «solidarietà fi-
scale» e di investimenti in «infrastrutture di cit-
tadinanza». L’Italia e l’Europa devono misurarsi
su questi problemi. Non si possono affronta-
re le politiche sociali come subordinate allo svi-
luppo economico perché esse «sono la pre-
messa dello sviluppo umano».

«La precarietà del lavoro diventa precarietà
delle persone e delle famiglie» secondo Walter
Nanni, sociologo e curatore del rapporto.
«Quanto più questi problemi sono diffusi – ha
denunciato – tanto più nelle istituzioni prevale
l’atteggiamento del “mal comune mezzo gau-
dio”. L’approccio più diffuso, su questo tema co-
me su altri del disagio sociale, è quello di rite-

nere tutto impossibile e irreversibile». Bisogna
rovesciare lo sguardo. 

L’ultima parte del volume presenta la pri-
ma indagine nazionale sul rapporto tra povertà
delle famiglie italiane e accesso ai servizi sa-
nitari, realizzata in collaborazione con la Fe-
derazione italiana di medici di medicina ge-
nerale (Fimmg). Dall’analisi dei dati sono ri-
sultati evidenti alcuni problemi che impedi-
scono un pieno accesso ai diritti di salute da par-
te delle fasce deboli. In particolare, si registra-
no notevoli variabilità tra il Nord e il Sud del
paese, con minore presenza di servizi nelle re-
gioni meridionali. Gli immigrati stentano a in-
serirsi in una situazione di normalità e fanno
scarsissimo ricorso ai medici di famiglia. Ma,
pur con le difficoltà evidenziate, il servizio sa-
nitario italiano risulta tra i pochi sistemi al mon-
do in grado di garantire gratuitamente ai cit-
tadini l’assistenza sanitaria. «Questo principio
di uguaglianza e solidarietà – ha denunciato
Mario Falconi, presidente della Federazione dei
medici di famiglia – subirà modifiche con la
riforma del federalismo che trasformerà il ser-
vizio sanitario in base alla ricchezza».
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La crisi di egemonia culturale di Canale5 esprime un problema di fondo del berlusconismo, legato ai

tempi nuovi in cui viviamo. Nel mondo colpito dal terrorismo e dalla guerra tornano a prevalere

disillusioni e inquietudini che mettono in difficoltà chi ha sempre proposto il modello del «siate felici»

LERNER

Attenti al

trasformismo in Rai.

E’ stato un brutto

segnale vedere a

Polignano una come

Anna La Rosa, 

il simbolo di un certo

modo di fare

informazione

politica in tv

accompagnato 

da spregiudicate

consulenze

extraprofessionali

LERNER

GAD LERNER. Tu sei un esperto di televisione
che ha conosciuto dall’interno anche il mondo
Mediaset. La prima questione sulla quale mi
piacerebbe confrontarmi con te è la crisi degli
ascolti di Canale5. So che se ne danno moti-
vazioni anche tattiche, legate a rapporti di
buon vicinato con la Rai o addirittura ad accordi
di cartello. Ho però l’impressione che il visto-
so calo degli ascolti di una rete che per decenni
ha rappresentato i valori del berlusconismo suo-
ni come un campanello d’allarme di carattere
culturale. Sembra che quella cultura non riesca
più a parlare al paese con la stessa efficacia di
un tempo. Sei d’accordo?
CARLO FRECCERO. Solo in parte. Se la Rai
in questi anni avesse mantenuto il suo ruolo
di servizio pubblico, non avesse rincorso in
modo ossessivo la ricerca dell’audience e aves-
se fatto una televisione un po’ diversa avresti
perfettamente ragione. Sappiamo che è un
processo che parte da lontano: la Rai è stata pri-
ma contaminata e poi si è dissolta nel model-
lo della tv commerciale. I programmi che og-
gi feriscono al cuore Canale5 sono reality show
come L’isola dei famosi o quiz come Affari tuoi
di Bonolis. E’ vero, però, che si nota una cer-
ta stanchezza della programmazione di Cana-
le 5 che tende a ripetere modelli ormai con-
sunti. Poi, naturalmente, ci sono problemi
tecnici di programmazione sulla fascia cruciale
delle 20 e 30 che si riverberano sempre sul pri-
me time. Ma in questo discorso mi sembra de-
cisivo un riferimento all’articolo di giornale più
bello uscito nell’ultima settimana. L’ho letto
sulla Repubblica. S’intitolava “La vita bassa a
quindici anni” ed era scritto da Marco Lodoli
che è anche un insegnante. Lodoli racconta
che, alla fine di una lezione, una ragazza gli
dice che intende comprarsi un paio di slip fir-
mati Dolce&Gabbana. Naturalmente, da bra-
vo insegnante, lui le spiega che è sbagliato
comprarsi degli slip solo perché li comprano
gli altri, che la vita non va sprecata in queste
cose, eccetera eccetera. Ma lei risponde: «Pro-
fessore, lei non ha capito che oggi solo po-
chissimi possono permettersi di avere una
personalità? Solo i cantanti, i calciatori, le at-
trici esistono veramente e fanno quello che vo-
gliono, mentre tutti gli altri non sono niente
e non saranno mai niente.  Io l’ho capito fin
da quando ero bambina: noi possiamo solo
comprarci degli slip uguali a tutti gli altri,
non abbiamo nessuna speranza di distin-
guerci. Noi siamo la massa informe». Ecco, in
queste parole io trovo la crisi del modello ber-
lusconiano, di un mondo che un tempo era pie-
no di energia e produceva desiderio e che og-
gi si è come spento. E qui sono anche polemico
perché la nostra generazione ha scambiato la
produzione di desiderio per qualcosa di posi-
tivo e invece è stato un modo per entrare nel
grande circo del consumo. Bene, questo mon-
do si sta atrofizzando, non è più carico di
energia e di sogni, è spento e stanco. La crisi
di Canale5 colpisce l’aspetto vitale del model-
lo della tv commerciale che non ha più la for-
za e la luminosità di un tempo. 
L. Ti faccio un’obiezione. Hai ragione quando
rilevi che il calo di Canale5 corrisponde a una
crescita di una Rai che non propone modelli né
valori né codici diversi. Io non m’illudo affat-
to che ci sia stata una conversione improvvisa
degli spettatori che si ribellano a un prodotto
culturalmente scadente. Magari! Penso però
che la crisi di egemonia culturale di Canale5
esprima un problema di fondo del berlusconi-
smo, legato ai tempi nuovi in cui viviamo, al-
la loro infelicità e drammaticità.  Nel mondo col-
pito dal terrorismo e dalla guerra,  in un’Italia
che avverte un abbassamento progressivo del
tenore di vita tornano a prevalere disillusioni
e inquietudini che mettono in difficoltà chi ha
sempre proposto il modello del «siate felici» e
del «va tutto bene», di chi prometteva di re-
galare via etere, gratis, anche delle serate di sva-
go. Non è un caso che Berlusconi abbia sba-
gliato tutta la battaglia elettorale delle europee:
ha commesso un grave errore di comunicazione
quando ha continuato a dire che tutto va bene
e che la crisi economica era tutta un’invenzio-
ne della «stampa comunista». In quel caso ha
dimostrato di non aver capito i sentimenti
profondi dell’elettorato. Lo stesso aspetto che
ritrovo in questa crisi del suo modello televi-
sivo.

TTELEVISIONE
La crisi degli ascolti dell’ammiraglia di Mediaset sembra annunciare la crisi di un modello. L’egemonia culturale della

tv commerciale che aveva segnato l’ascesa di Berlusconi è finita, inadeguata a rappresentare il tempo dell’incertezza e

del pessimismo. Ma anche la Rai, schiacciata dalla censura, non sembra offrire proposte alternative. Gad Lerner ne par-

la con Carlo Freccero, ex direttore di Raidue, uno dei protagonisti del successo della tv commerciale in Italia. La priva-

tizzazione di un canale Rai potrebbe aprire nuovi spazi. Ma anche il ruolo del servizio pubblico dev’essere ripensato. 

Canale 5
in crisi, fine
di un’epoca

D  I  A  L  

F. Su questo sono d’accordo. In giro si avver-
te una depressione palpabile e certi reality di-
ventano in qualche modo il manifesto di que-
sta depressione. L’aspetto che mi sorprende e
un po’ mi inquieta è che avvertiamo sola-
mente l’effetto depressivo: non c’è una rea-
zione dell’opinione pubblica.  
L. Certo. E infatti io non sono affatto ottimista:
descrivo una crisi, non un risveglio... 
F. Allora la domanda è: ci sarà una presa di co-
scienza? No, mi sembra che la maggioranza
viva sotto l’effetto di un’anestesia che la tiene
sospesa in un limbo. Oggi viviamo in un lim-
bo. 
L. La televisione è sempre stata il mezzo di co-
municazione rassicurante per eccellenza, che
ti conferma nei tuoi luoghi comuni, nei tuoi de-
sideri e nelle tue certezze. Tu che hai lavorato
con Berlusconi credi che il Cavaliere possa ri-
ciclare se stesso e la propria immagine di uo-
mo gaudente e vincente, di lavoratore capace
anche di divertirsi e produrre divertimento? Può
riciclarsi come leader per i tempi duri oppure
è lì che si può aprire un corto circuito, la sua
vera frattura con il popolo?
F. Va ricordato un altro aspetto. Credo che  nel-
la passività dell’opinione pubblica si rifletta an-
che l’effetto censura. Mai come oggi si sente
anche in Rai la mancanza di certi programmi
che potevano in qualche modo aprire la tele-

visione, darle aria: l’inchiesta, il reportage, la
satira. La censura ha un effetto dirompente e
tutto ciò che è scomodo viene convogliato sul-
la tv di nicchia: la riprova è che tu sei su La7...
L. A questo proposito vale la pena di citare l’im-
pressionante sequenza di censure raccontate
nel libro di Peter Gomez e Marco Travaglio, Re-
gime: un libro clamoroso per i documenti ine-
diti che rende noti e per la quantità degli epi-
sodi citati.
F. Certo, non volevo citarlo ma lo hai fatto tu.
A causa dell’effetto censura la maggioranza si
trova sospesa in un sostanziale disinteresse.
Il ricorso massiccio alla censura è il contrario
dello spettacolo, anzi lo uccide: lo spettacolo
ha sempre lo scopo di creare desiderio men-
tre oggi la censura non produce nulla. 
L. Facciamo un esempio: lo show di Teo Teo-
coli l’altra sera ha fatto appena il 16 per cento
di share. Teocoli è bravo ma è un uomo evira-
to, impossibilitato a graffiare e quindi innocuo.
F. Non solo. Teocoli è ridotto a fare satira di
costume come un vecchio che lavora su un ca-
davere: fa satira su quello che è già morto. E’
per questo che poi si finisce per produrre so-
lo anoressia, apatia, vuoto. Poi va detta un’al-
tra cosa: noi che viviamo nell’Impero oggi
siamo nell’attesa delle elezioni americane,
aspettiamo di capire se ci saranno reazioni nel-
l’Impero. Mentre nello stesso tempo vedo Ber-

lusconi che mostra le fotografie di quando era
giovane su Chi, un giornale di sua proprietà.
E’ la prova che siamo all’ultima spiaggia.
L. Precisiamo: un giornale di sua proprietà che
presenta queste fotografie scrivendo letteral-
mente: «Sapete chi è quest’uomo ? E’ un gio-
vanotto che diventerà uno degli uomini più im-
portanti del mondo». Testuale! 
F. Berlusconi vive nel mito dell’eterna giovi-
nezza perché la gioventù significa creare an-
cora forza, energia. Ma per me tutto ciò è mor-
to e basta...
L. Quindi secondo te Berlusconi non può ri-
mettersi in sintonia con i sentimenti popola-
ri? 
F. Credo che dal punto di vista psicologico in-
fluiranno molto le elezioni americane. L’e-
ventuale vittoria di Kerry potrebbe essere di-
rompente anche a livello mediatico. Ricor-
diamoci che Berlusconi è la valletta di Bush e
il potere di Bush è per lui la prova che ha ra-
gione. 
L. Certo, però Berlusconi, che è un duro e un
combattente, potrebbe riciclarsi come un Ber-
lusconi pessimista per i tempi duri. Oppure un
Berlusconi pessimista non può esistere in na-
tura?
F. No, lui non è un pessimista. Vorrebbe dire
cambiare completamente strategia, diventare
pedagogico e oggi il potere politico se vuole es-



O  G  H  I

La maggioranza vive sotto l’effetto di un’anestesia. Nella passività dell’opinione pubblica si riflette
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sere pedagogico entra subito in corto circui-
to e fallisce. La sua maggioranza vuole avere
un capo come lui, non è abituata ad essere
massaggiata e accarezzata del pedagogismo.
L. Quindi secondo te non può esserci un nuo-
vo Berlusconi, saggio e prudente ?
F. La riprova è l’ultima versione religiosa di Giu-
liano Ferrara e del Foglio, quella che affonda le
radici non più nell’illuminismo ma nella con-
troriforma. L’egemonia culturale non riesce più
a fondarsi sul consumo ma su un pensiero au-
toritario. Da controriforma, appunto. Io non lo
vedo un Berlusconi pessimista che si trasforma
nel cardinale Biffi: sarebbe un colpo di scena cla-
moroso, insopportabile per la sua base. 
L. Lasciami fare un passo in avanti. Proviamo
a immaginare che cosa tutto questo possa
comportare  in campo televisivo anche per il
centrosinistra. La crisi di egemonia culturale
di Berlusconi tende a liberare forze che si era-
no agganciate al carro del vincitore e che og-
gi tornano a immaginare una propria autono-
mia e sopravvivenza anche oltre il suo potere.
Pensa alla stessa vicenda manageriale del di-
rettore generale Flavio Cattaneo in Rai e alle
manovre attorno alla finta privatizzazione pre-
vista dalla legge Gasparri. Molti che si erano
legati al carro di Berlusconi oggi cominciano
a pensare al domani, come sempre si fa in Rai.
In questo vedo una tentazione pericolosa an-

che per la Margherita, per l’Ulivo, per tutto di
centrosinistra: la tentazione di fare come si è
sempre fatto, cioè di raccogliere quello che ar-
riva per consolidare nuovo potere interno e  po-
ter contrattare con Cattaneo.  Dopo le dimis-
sioni di Lucia Annunziata sembra essere rico-
minciato un clima di contrattazione in Rai, in-
coraggiato dal futuro rinnovo del consiglio di
amministrazione che sarà un’altra partita sot-
tobanco, con piccoli smottamenti interni alla
nomenklatura Rai.  Ti faccio un esempio. E’ sta-
to un brutto segnale vedere alla festa della Mar-
gherita, a Polignano, tanti personaggi che ten-
dono a ricomparire dalle nostre parti dopo che
per anni non si erano fatti vedere. Per esem-
pio (ma non è l’unico) Anna La Rosa, il sim-
bolo di un certo modo di fare informazione po-
litica in televisione accompagnato da spre-
giudicate consulenze extraprofessionali lega-
te al potere acquisito in quel modo. Non mi è
piaciuto vederla sul palco a moderare un di-
battito della Margherita. Temo ci sia dietro la
tentazione di rafforzarsi dentro la Rai recupe-
rando gli ex avversari che ora vengono a Ca-
nossa. Naturalmente non sono né settario né
estremista: non penso che in politica si deb-
ba essere sempre duri e puri e che la politica
prevede anche certi giochi. Ma il timore è che
rischiamo di precipitare nella vecchia logica,
la stessa che (mi dicono) ha portato di recen-

te Francesco Giorgino a iscriversi al sindaca-
to dell’Usigrai. 
F. Però attenzione. Io speravo che l’Ulivo in que-
sta fase intendesse finalmente impegnarsi sul
tema della politica culturale, cioè incominciasse
a dire che la televisione non è solo un fatto azien-
dale e industriale, ma è soprattutto una visione
del mondo. Basta ricordare che cosa è stata la Rai
delle origini. Forse è meglio perdere qualche pun-
to di audience ma proporre modelli culturali al-
ternativi, contrapposti alla tv commerciale. E in-
vece temo che, ancora una volta, il centrosinistra
si appresti ad accettare solo il primato dell’au-
dience. E’ proprio in base all’audience che certe
persone che hanno praticato la censura oggi si
trovano ad essere legittimate come manager.
Trovo che il trasformismo politico che tu denunci
ci porti ad accettare il fatto che la tv generalista
non possa essere che schiava degli ascolti. 
L. No, qui ti devo fare due obiezioni. La prima
è incarnata dal medesimo Carlo Freccero: tu sei
la dimostrazione vivente che si possono fare
grandi ascolti  con una tv innovativa e talvol-
ta, non sempre, di rottura. Il programma Tele-
camere di Anna La Rosa non è certo una tra-
smissione di grandi ascolti: rappresenta il mo-
dello di una televisione che sul piano del-
l’informazione è in crisi, come dimostra il pas-
saggio da Santoro ad Antonio Socci e da Soc-
ci probabilmente ancora più in basso con il duo
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Masotti-Vergara. Il mio timore è diverso:  è più
legato a problemi di natura consociativa che
culturale. Nessuno nell’Ulivo (né Paolo Gen-
tiloni né Walter Veltroni né nessun altro) ha ac-
cettato il modello che tu critichi. Forse il mio
ottimismo deriva dal fatto che non passo le
giornate chiuso, come te, in una stanza di via-
le Mazzini, trattato come uno da isolare e da
reprimere nella sua creatività.  E non dò nem-
meno per scontato che il centrosinistra italia-
no abbia già sposato la linea consociativa. An-
zi, penso che il dibattito su una privatizzazio-
ne vera di alcune reti Rai sia aperto e che si
voglia lavorare per costruire condizioni di li-
bero mercato e di competizione reale che, ol-
tre ad effetti positivi e benefici nella redistri-
buizione delle risorse pubblicitarie, possa pro-
durre risultati anche sul piano della qualità. E’
una partita politica ancora tutta aperta. 
F. Aperta, ma non definitiva. Mi spiace con-
traddirti però su quella che dovrà diventare la
nuova Rai non c’è stata una vera discussione.
E’ chiaro che il mercato televisivo si deve apri-
re, ma io vorrei anche una Rai con un’identità
differente. Io sono per la privatizzazione di una
rete: vorrebbe dire creare offerta di lavoro e pro-
durre altri punti di vista. Però vorrei che ci fos-
se anche spazio per la diversità. Cos’è avvenu-
to in Francia? E’ vero che Tf1 dopo essere sta-
ta privatizzata è diventata una tv commercia-
le, però contemporaneamente la Cinquième al
pomeriggio presenta offerte differenti che cam-
biano il quadro del consumo televisivo. Vorrei
una Rai con una proposta culturale davvero al-
ternativa che producesse una dialettica del-
l’offerta e una molteplicità reale anche nella tv
in chiaro, non solo in quella a pagamento. An-
che se non fa grandi ascolti, una rete genera-
lista può diventare sempre una rete di riferi-
mento: oggi se Raitre fosse una rete più ag-
gressiva potrebbe produrre un riverbero mol-
to più forte di quello che ha oggi. Lo dico con
molta modestia: comprendo le difficoltà che at-
traversa Raitre, so quante pressioni riceve la di-
rezione però devo dire che alcune proposte nuo-
ve le trovo sulle altre reti, su Sky o su La7, non
su Raitre. E questo mi dispiace. Forse c’è una
forma di autocensura, di castrazione. Credo che
oggi non riusciamo più a immaginare qualco-
sa di differente. Anche noi a un certo punto
pensavamo che la Rai dovesse inseguire il pen-
siero unico dell’audience. E credo che la ricer-
ca degli ascolti si possa praticare anche oggi per-
ché in giro c’è un pubblico che cerca proposte
diverse: oggi la censura è talmente forte che se
si aprisse questo coperchio ne uscirebbe una
forza dirompente. Però  è anche necessario  sta-
bilire un’offerta molteplice e differente, anco-
ra tutta da inventare. Qual è questa offerta pe-
dagogica altra? Non lo so però sento che nel-
l’aria c’è qualcosa di diverso che il pubblico co-
mincia  a cercare. Oggi lo spettatore ha rag-
giunto una competenza mediatica ecceziona-
le e cerca qualcosa di nuovo. Con il vuoto si può
andare avanti ancora un po’, però poi si tocca
il fondo. 
L. Su questo punto sono talmente d’accordo
con te che quello che indichi è il centro del mio
lavoro televisivo attuale. Se all’Infedele dedico
una puntata al petrolio, alla Russia o al can-
cro ottengo risposte molto positive da un pub-
blico assetato di codici d’interpretazione di una
realtà completamente nuova, complessa, in-
decifrabile. La stessa cosa avviene sui temi del-
l’economia e della guerra. Contamporanea-
mente oggi dobbiamo fare i conti con un pro-
blema che nel libro di Gomez e Travaglio è de-
nunciato in modo implacabile, capitolo per ca-
pitolo: in questi anni la Rai ha espulso una se-
rie di professionisti che rappresentavano una
ricca pluralità di voci di rottura, non di me-
diazione, disponibili anche a trattare con au-
dacia i temi della contemporaneità, sul piano
dell’informazione, della satira, dello spettacolo.
Proprio per questo oggi bisogna stare attenti
a non pensare di vincere la partita dell’infor-
mazione televisiva semplicemente recupe-
rando i voltagabbana che cominciano a mol-
lare il regime berlusconiano e a cambiare ca-
sacca. 
F. Sottoscrivo quello che hai detto e aggiun-
go che in quel caso ne sarebbero avantaggia-
ti coloro che oggi sono capaci solo di raccon-
tare il delitto di Cogne o di via Poma.

(a cura di Giovanni Cocconi)

“L’occhio del padrone...”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Dal “confino” 
per de Bortoli a
quello per la
Guzzanti, 
storie dell’Italia
d’oggi 
in Regime (Bur)
di Peter Gomez 
e Marco Travaglio.

Inchiesta
Prima di lasciarsi di
Gabriella Ambrosio
(Nutrimenti).
Tratto dalla storia vera
di Ayat al-Akhras 
e Raquel Levi,
“esplose” insieme 
a Gerusalemme 
nel marzo del 2002.

Romanzo
Dopo il buon
successo del Gusto
degli altri, Agnès
Jaoui torna con Così
fan tutti, che ha
ottenuto il premio
per la miglior
sceneggiatura 
a Cannes 2004.

Film
Gosvinta. La regina
dei Visigoti di Yolanda
Godoy (Jaca Book).
Storia di una donna
che racchiude in sé
traumi e lacerazioni
di tutte le epoche 
di grandi
trasformazioni.

Storia

Il viaggio di Lapierre
intorno al mondo
Se ti manca la strada, costruiscila da te. Questo motto
ha accompagnato tutta la vita di Domique Lapierre, lo
scrittore francese di cui esce in questi giorni in Italia
Luna di miele intorno al mondo (il Saggiatore, euro
17,00). Nel libro l’autore de La città della gioia e di altri
racconti on the road ripercorre il lungo viaggio intrapreso
negli anni Cinquanta assieme alla prima moglie Aliette.
Un viaggio «essenziale», lo definisce Lapierre, che ha
costruito la sua personalità, segnato il suo destino. È il
’52, tutto attorno a lui sta cambiando, è la fine di
un’epoca e l’inizio di un mondo nuovo. Un racconto di
estrema attualità, che affronta con il disincanto di un
giovane viaggiatore il tema cruciale della diversità, del
dialogo tra culture, «dell’odio che nutriamo verso i
fratelli che non conosciamo», dice lo scrittore.
L’avventura comincia al City Hall di New York dove i due
si sposano per poi partire, a bordo di una vecchia Dodge
decappottabile e con pochi dollari in tasca, per un
viaggio attraverso gli Stati Uniti, il Messico, il Giappone
e la Corea, dove è in corso la guerra. Poi Thailandia,
India, Pakistan, Afghanistan e Iran. L'esperienza di

Calcutta e l’incontro con Madre Teresa rappresenta una
svolta per Lapierre e lo preparerà ad altre esperienza
drammatiche, alla tragedia di Bhopal, la più grande
catastrofe industriale del secolo scorso di cui sarà
testimone. Proprio a Calcutta lo scrittore ha fondato
un’associazione attiva da anni per l’assistenza ai
bambini malati, un progetto al quale verranno devoluti
gli introiti del libro. Per informazioni potete contattare la
sede italiana dell’Associazione in via Guicciardini, 15 a
Firenze (tel. 055/289737). Oppure visitare il sito
www.cityofjoyaid.org. (Ninfa Colasanto)

La rivincita
dei telescopi terrestri
Inaugurato in Arizona il telescopio LBT, gioiello
tecnologico della ricerca italiana. Il più grande telescopio
terrestre farà luce sulle galassie più lontane, col
permesso di Manitù. Proprio quando pensavamo che
per carpire i segreti dell’universo ci dovessimo affidare a
telescopi spediti nello spazio, come il famoso telescopio
Hubble, in grado di guardare senza quel fastidioso
problema che è per un telescopio l’atmosfera terrestre,
ci troviamo a festeggiare l’inaugurazione del più grande

telescopio terrestre. Si chiama LBT (Large Binocular
Telescope) ed è un enorme binocolo che domina il
deserto dell’Arizona dall’altezza di 3200 metri, sul
monte Graham, la montagna sacra degli Apache. LBT è
per un quarto italiano, l’Istituto nazionale di astrofisica
lo ha realizzato insieme alle Università dell’Arizona e
dell’Ohio e ad istituzioni tedesche, tra cui alcuni istituti
Max Planck. E sono italiane molte delle soluzioni che
rendono questo telescopio terrestre migliore di Hubble.
Con LBT gli astrofisici sperano, infatti, di osservare
galassie distanti fino a dieci miliardi di anni luce oltre
che di osservare i corpi celesti più vicini con una
migliore risoluzione rispetto ai telescopi oggi in attività.
Tanto per dare un’idea, LBT potrebbe vedere una
moneta di un euro alla distanza di 1200 chilometri. Tutto
questo grazie alla sua struttura: due specchi uguali,
ciascuno di oltre otto metri di diametro uno accanto
all’altro, che, insieme, danno le stesse prestazioni di un
solo specchio del diametro di circa 23 metri, che oggi
non sarebbe realizzabile. Inoltre l’Italia ha messo a
punto una tecnologia, detta “ottica adattiva”, che
neutralizza gli effetti deformanti l’immagine dovuti alla
turbolenza dell’aria, attraverso la modifica della forma
degli specchi di qualche millesimo di millimetro. Italiane
sono anche le Large Binocular Cameras, le macchine
fotografiche digitali la cui sensibilità è pari ad un

miliardo di volte quella dell’occhio umano. Per facilitare
il compito di LBT è stato scelto il deserto dell’Arizona,
dove scarso inquinamento, basso livello di
precipitazioni e limitato tasso di umidità riducono gli
effetti atmosferici che limitano le prestazioni di tutti i
telescopi terrestri. Tutto è stato curato per favorire le
grandi aspettative riposte in questo telescopio: dalle
osservazioni di buchi neri giganti, alle immagini dirette
di pianeti di altri sistemi solari, osservati finora solo in
modo indiretto attraverso, per così dire, l’ombra
proiettata sulle stelle. Dall’osservazione delle galassie
più lontane, che, come è noto, in astrofisica significa
ottenere informazioni dal passato, si cercherà di gettare
luce sull’origine dell’universo. LBT rilancia l’uso del
telescopio terrestre rispetto a quello spaziale per
molteplici ragioni che vanno dal costo, alla
manutenzione (si pensi alla sospensione del
programma Shuttle indispensabile per la manutenzione
di Hubble) alla previsione di incrementare in futuro le
prestazioni della generazione di telescopi binoculari
come LBT, fino a ottenere risultati equivalenti a quelli di
un telescopio con specchio di diametro compreso fra
trenta e cento metri. LBT comincerà a operare nel 2005,
quando sarà completato il secondo specchio. C’è da
augurarsi che per allora si siano ricomposte le
divergenze tra gli astrofisici e i nativi americani,

WALTER

MAURO

In quel risveglio della primavera dell’aprile
1987 sembrava che lo stato depressivo in cui

viveva da anni lo avesse un po’ risparmiato. Il
venerdì aveva ricevuto due telefonate, una di Ri-
ta Levi Montalcini, l’altra di Giovanni Tesio. I
due illustri interlocutori parlarono con lui di
questioni di lavoro, dello stato di salute dello
scrittore. Al mattino di sabato 11 di aprile del
1987, il commissariato di polizia di zona, l’am-
bulanza e l’Istituto di medicina legale ricevet-
tero l’ordine di mandare uomini e mezzi in cor-
so Umberto 75, dove Primo Levi era nato nel
1919, aveva trascorso infanzia e adolescenza,
e una maturità stroncata dal gesto improbabi-
le del suicidio. I funzionari trovarono il corpo
ai piedi delle scale. Fu attentamente esamina-
to e dichiarato morto con la freddezza tipica del-
la burocrazia. Finiva i suoi giorni nella trage-
dia uno degli scrittori italiani dello scorso se-
colo fra i più anomali e irregolari, pervenuto
alla letteratura dal mondo della scienza, di
continuo in conflitto fra la razionalità delle sue
radici culturali, e la letteratura che pretende l’in-
venzione, l’irrazionalità del gesto e dell’azione.
Un “doppio legame” che non è soltanto il tito-
lo dell’opera che Levi ha lasciato incompiuta,
ma anche di questa esaustiva e fluviale biografia
che allo scrittore ha dedicato una studiosa in-
glese che vive nell’Oxfordshire, Carole Angier,
e ha impiegato una così ampia parte della sua
vita a raccogliere documenti e testimonianze
attorno allo scrittore, ora riuniti in un volume
di 860 pagine che Mondadori manda in libre-
ria in questi giorni. L’autrice ripercorre un pas-
so dopo l’altro, giorno per giorno, un’avventu-
ra umana e civile – quella del lager e poi del trau-
matico dopoguerra fino alla morte – che fino-
ra presentava non pochi aspetti oscuri e mi-
steriosi, in gran parte dovuti all’estrema riser-
vatezza di vita di Primo Levi, piemontese pu-
ro sangue, cultore del senso dell’amicizia e del-
la riservatezza al contempo. La Angier è andata
a scavare fra le carte segrete, ricavandone alcune
convinzioni fondamentali: anzitutto, e può
sembrare un paradosso, in quale misura vi-
brante e angosciosa l’esperienza della Shoah ab-
bia rinforzato in Primo la convinzione della coe-
renza e del coraggio, raffinando in lui quella
razionalità che traspare in maniera forte da tut-
te le sue opere, i due fondamentali romanzi Se
questo è un uomo e La tregua fino a I sommersi
e i salvati, un testo in cui si universalizza il gran-
de doloroso polo tematico che coinvolge l’intera
umanità, soprattutto la strenua difesa del pre-
stigio e della dignità del soggetto a fronte del-
l’offerta di una coscienza che in lui si fa euro-
pea. Viene così vinta e superata la scissione pro-
vocata dal doppio legame, e resta in piedi l’an-
sia di testimoniare il trauma di uno e di tutti:
una documentazione ben viva anche negli
scritti molto privati che Primo custodiva nel se-
greto dell’io, e che la Angier rende in gran par-
te noti in questo libro. Il sistema periodico diventa
così non soltanto il titolo di uno dei più noti te-
sti leviani, ma anche la chiave di conoscenza
di una infinità di particolari sconosciuti del per-
corso umano, ad esempio il difficile confron-
to con la madre, la sessualità e le donne, la fra-

gilità dell’uomo al cospetto della più bieca vio-
lenza.

Scorrendo il partecipe referto della Angier,
si fa strada una idea della letteratura in Primo
Levi che nasce e si distende lungo i crinali di un
fatto umano di grande rilievo, l’indignazione. È
questo il suo Vizio di forma, tanto per citare un
altro suo titolo, come sempre non soltanto ta-
le, per non parlare del sotteso senso dello sde-
gno contenuto in un altro titolo celebre, Se que-
sto è un uomo. Una indignazione tuttavia che mai
si trasforma in odio vendicativo: fino a che
punto il deterrente della letteratura, con la sua
forza evocativa e la natura e liricità della scrit-
tura, abbia inciso su tale correttivo è difficile di-
re; certo lo scenario che l’altro da lui gli offre è
carico di un forte potere evocativo, appunto: «Co-
sì per noi anche l’ora della libertà suonò grave
e chiusa, e ci riempì gli animi, ad un tempo, di
gioia e di un doloroso senso di pudore, per cui
avremmo voluto lavare le nostre coscienze e le
nostre memorie dalla bruttura che vi giaceva:
e di pena perché sentivamo che questo non po-
teva avvenire, che nulla mai più sarebbe potu-
to avvenire di così buono e puro da cancellare
il nostro passato, e che i segni dell’offesa sa-
rebbero rimasti in noi per sempre; e nei ricor-
di di chi vi ha assistito, e nei luoghi ove avven-
ne, e nei racconti che ne avremmo fatti».

A ben leggere, in profondità, questo brano
de La tregua, testo fondamentale per intende-
re appieno l’universo tematico di Levi, e so-
prattutto alla luce della testimonianza di prima
mano che ci fornisce la biografia, l’idea di let-
teratura dello scrittore torinese emerge in bel-
la evidenza, chiamando in causa il significato
e l’importanza che il dato scientifico – l’altro “le-
game” – possiede nell’azione globale dell’in-
venzione leviana: scienza e fantascienza come
esasperazione della ricerca dell’io, e al con-
tempo l’amore e la natura come patrimoni ina-
lienabili dell’invenzione letteraria, ma anche co-
me preservazione dell’uomo. Mentre i depor-
tati “viaggiano” verso Auschwitz, Primo Levi os-
serva la donna che gli sta di fronte. I due si scam-
biano un breve, fuggevole cenno e Levi com-
menta: «Ciascuno salutò nell’altro la vita»: l’es-
senzialità della letteratura come fatto emotivo,
ma anche commisurazione precisa di una
drammatica condizione dell’io. Per dedurre da
tutta questa essenziale episodica una conce-
zione nuova e diversa dell’impegno, almeno nel
senso neorealista della parola: per Levi – il rac-
conto della Angier lo testimonia – la radice mo-
rale insita nell’impegno si racchiude nella con-
siderazione intorno alla fattuità, alla positività
dell’impegno, pur letterario: una lezione da se-
guire con maggiore attenzione.

Indignazione.
Referto

su Primo Levi

Un’inchiesta di 860 pagine scritta da Carole Angier per Mondadori

Primo Levi (Foto Contrasto).  Nella foto piccola, il Ghetto di Varsavia raso al suolo (Ap).

Ha portato nella vita e nella letteratura l’indignazione dell’uomo

giusto, ingiustamente perseguitato. Ora la sua biografa inglese,

che vive nell’Oxfordshire, ripercorre l’avventura umana e civile  del-

lo scrittore torinese, che seppe far conoscere agli altri l’orrore del-

l’Olocausto, ma non riuscì a guarirne. Scavando fra le sue carte si

scoprono spunti di riflessione inediti. 
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A
nche se nessuno ha rispolverato il vecchio
grido di terrore alla romanesca “mamma

li turchi”, l’accoglienza che le opinioni pubbli-
che europee hanno riservato alla decisione del-
la Commissione europea di dare il via ai ne-
goziati per l’ingresso della Turchia nell’Ue si è
rivelata a dir poco problematica. 

Sorprendente, comunque, la riemersione
nei confronti del Paese candidato di antichi ste-
reotipi (stretti parenti dell’ignoranza), volti a de-
monizzarlo. A chi ragiona per frasi fatte e pre-
giudizi ereditati andrebbe rammentato che
proprio nella città più “ottomana” d’Europa, la
prussiana Berlino dove i contratti con i residenti
turchi (all’incirca 1 milione) sono quotidiani, i
toni di diffidenza e di contrarietà all’ingresso
della Turchia nella Ue sono assai più smorza-
ti che, ad esempio, tra i francesi. Davvero un
segno che il diavolo, quando lo si conosce di per-
sona, non è poi tanto brutto come lo si dipin-
ge.

A meno che non si preferisca fare come
molti Paesi balcanici che furono a lungo sot-
toposti al dominio dell’Impero ottomano: in
Bulgaria i secoli della dominazione turca sono
un profondo buco nero che i testi scolastici sbri-
gano in poche righe. Altrettanto profonda è la
ripugnanza antiturca in Serbia, la cui febbrile
ed orgogliosa coscienza nazionale si alimenta
tuttora vittimisticamente del ricordo della scon-
fitta subita nel 1389 per mano degli Ottomani
al “Campo dei merli” in Kosovo, sconfitta che
segnò la fine dell’indipendenza serba.

Ma che ciò avvenga da quelle parti si può
anche capire: lo spirito antiturco rientra nella
più generale categoria del “nemico naturale”,
concentrato di tutte le perversità immaginabi-
li, che ogni popolo, desideroso di indipenden-
za, applica alla potenza dominante per legitti-
mare le proprie aspirazioni. 

In Europa occidentale, invece, è stato prin-
cipalmente il motivo religioso a colorare di tin-
te alquanto fosche l’immagine dei turchi. Se li
raffigurava così il pontefice Callisto III, im-
plorando i sovrani europei a mettere in piedi
contro di loro una nuova crociata, dopo quelle
messe in cantiere nei secoli precedenti contro
i Saraceni.

Sta di fatto che ad insistere troppo sulla ne-
cessità della lotta armata in nome della propria
fede si rischiava di provocare dall’altra parte una
reazione altrettanto sproporzionata. Ciò vale-
va per la Chiesa di Roma come per l’“impero
della mezza luna”, con il risultato che i motivi
di insofferenza, se non le manifestazioni per-
secutorie, da parte ottomana si fecero sempre
più frequenti a mano a mano che aumentava
il sospetto di qualche complotto tra cristiani al-

l’interno e il nemico all’esterno. Nel comples-
so, tuttavia, fosse per pigra indifferenza fosse
per un sentimento di innata superiorità che in-
duceva a non curarsi del destino oltremonda-
no di esseri ritenuti inferiori, ai cristiani fu per-
messo di continuare a professare i propri riti
nel chiuso dei loro millet, comunità religiose,
dalle quali il sultano si limitava normalmente
ad esigere il puntuale pagamento delle tasse.
Né era raro che «cristiani e musulmani in
molte regioni celebrassero l’onomastico dello
stesso santo nello stesso giorno e nello stesso
luogo, solamente usando nomi differenti» (D.
Quataert, 2000).

Comunque la differenza religiosa non im-
pedì che l’impero islamico degli Ottomani fos-
se sempre più inserito nel gioco degli equili-
bri europei ed utilizzato in qualità di alleato da
alcune potenze contro altre ugualmente ap-
partenenti all’Europa ed alla cristianità. Ad ini-
ziare, nella prima metà del Cinquecento, da
Francesco I di Francia, che considerava una
manna la minaccia turca portata ai suoi prin-
cipali nemici, gli Asburgo, e per finire con il ro-
vesciamento delle alleanze durante il primo
conflitto mondiale, che vide i turchi schierati
dalla stessa parte degli Asburgo e della Ger-
mania. In un caso come nell’altro era chiaro che

nessuna potenza europea faceva tanto la schiz-
zinosa nel riconoscere l’utilità dell’apporto mi-
litare turco. 

In realtà ai giorni nostri la “questione tur-
ca” suscita dubbi e timori dovuti ad altri moti-
vi, i quali riposano in quella che potremmo de-
finire la via turca all’occidentalizzazione: esa-
sperazione degli aspetti più discutibili della ci-
viltà europea e introduzione solamente parziale
di quelli più positivi. 

Dal primo punto di vista vale la pena ram-
mentare che l’inaugurazione nel 1888 della fer-
rovia Vienna – Costantinopoli non significò so-
lamente l’ingresso del mondo ottomano nel
moderno circuito ferroviario europeo, visto
che la nuova linea ferroviaria potrebbe essere
presa anche a simbolo della trasmigrazione nel-
le terre mediorientali di quel virus nazionali-
stico già prospero in Germania e in Francia. Il
nazionalismo turco se la prese principalmen-
te con la comunità armena dell’Anatolia orien-
tale, dando avvio ad una serie di massacri de-
stinati a culminare durante la prima guerra
mondiale nella strage di 1 milione di armeni
(su poco più di due milioni), gran parte di es-
si costretti a marciare a lungo, nelle più dispe-
rate condizioni, verso la deportazione. Tenen-
do presente il trattamento di tante minoranze

nella storia d’Euro-
pa successiva, nien-
te di nuovo sotto il
sole; ma l’efferatezza
turca fu senza pari,
ispirando una delle
pagine più intense
ed accorate dell’au-
tore de I quaranta
giorni del Mussa Da-
gh, lo scrittore slo-
vacco Franz Werfel:
«È un tappeto am-
bulante, intessuto di
fili sanguinosi del destino», «un immenso cor-
po» che procede a piedi vacillante «tra lamen-
ti, colpi di tosse, gemiti e talvolta un urlo sel-
vaggio, spasmodico. Col tempo da questo cor-
po si staccavano nuove membra e cadevano, ve-
nivano spinte nel fosso della strada, s’irrigidi-
vano». Dalla morte per sete, per fame e per le
violenze fisiche sfuggirono solo alcuni, spinti
rassegnatamente sulla base del calcolo al ri-
basso «meglio russo che turco» a rifugiarsi tra
i loro confratelli in territorio russo. 

Nemmeno l’ascesa al potere di Mustafà
Kemal, detto Ataturk (padre della patria) e la
conseguente fine dell’impero ottomano nel

1922 posero termine al dramma delle mino-
ranze nazionali: nella neonata repubblica tur-
ca le vittime designate divennero i curdi, no-
nostante le promesse di Kemal di trattarli su
di un piano di perfetta uguaglianza, una volta
giunto al potere. È storia di oggi, visto che il de-
stino dei curdi in Turchia, in Iraq ed Iran è ben
lungi dall’essere risolto. Quanto alla doppiez-
za di Kemal rivelata in quella circostanza, es-
sa in buona misura era ispirata dal disegno di
rendere moderna ed europea, costi quel costi,
la giovane Repubblica, imponendo in modo gia-
cobino ed autoritario una serie di riforme, tra
cui l’emancipazione delle donne e la compiu-
ta laicità dello Stato, a cui molti in Turchia e la
stessa minoranza curda non erano ancora pre-
parati. L’ingresso delle istituzioni turche e di
una parte della società nella modernità fu co-
sì assicurato; e il rifiuto da parte di Ataturk di
piegarsi alle lentezze dei molti deputati anco-
ra legati al passato furono così inflessibili da ren-
dere più formale che sostanziale l’introduzio-
ne del più grande patrimonio dell’Europa mo-
derna, la democrazia rappresentativa e il par-
lamento. 

Purtroppo questa eredità, densa di profon-
de contraddizioni e sem-
pre sospesa tra futuro e
passato, sembra pesare
come un destino sulla
stessa Turchia dei giorni
nostri. E ciò pare giusti-
ficare il diffuso scettici-
smo sulla sua evoluzione
futura. D’altra parte, è
anche doveroso chieder-
si se non abbia qualche
buona ragione il com-
missario europeo
Verheugen, insieme a
Prodi tra i più propensi a
dar credito alla candida-
tura turca in nome della
Sicherheitspolitik, politica
di sicurezza. Questo
principio, come Verheu-
gen stesso ha chiarito su

Die Zeit, ha finora guidato almeno tre delle cin-
que fasi di allargamento dell’Ue, includendo
Paesi che non erano ancora perfettamente in
linea con i parametri politici europei: «Tutte le
volte ciò ha sempre contribuito alla stabilizza-
zione delle giovani democrazie» accelerando-
ne quei processi di evoluzione positiva, che al-
trimenti avrebbero rischiato di soccombere di
fronte alle tenaci vischiosità del passato. Sta di
fatto che da quelle parti sono soprattutto le mi-
noranze nazionali oppresse e i ceti sociali più
sfruttati a vedere nell’“Europa l’unica luce alla
fine del tunnel”, l’unica speranza di liberazio-
ne possibile.

Il cantiere Europa, 
un dossier sui dieci
nuovi paesi, saggi e
interviste su East (n.
2/2004), rivista di
Unicredit edita da
Baldini Castoldi Dalai.
Con la collaborazione
di Arel.

Rivista Sito

Oggi e domani, 
a Orvieto, nella
rassegna “Venti
Ascensionali 2004”,
Braccianti, la
memoria che resta:
mostra fotografica,
percorso audio e
spettacolo teatrale.

Manifestazioni

Dedicato alle opere
per violoncello 
e pianoforte di
Camille Saint-Saens
il primo disco 
di due giovani
musicisti italiani:
Luigi Piovano 
e Luisa Prayer.

Disco

scontenti per la presenza di questo totem estraneo su un
territorio così significativo per la propria cultura.

(Lucia Orlando)

Vergottini, la leggenda
del caschetto d’oro
La leggenda in un caschetto. Un caschetto che è subito la
rivoluzione. Una rivoluzione a colpi di forbici e phon che
conquista tutte le donne, finalmente libere da cotonature,
artificiosità, tocchi e ritocchi. Ma, chi osò la nemesi del capello
cotonato? Chi mandò in pensione i bigodini, a favore del ben
più moderno brushing? I Vergottini, la famosa dinastia di
stilisti, quarantadue anni di moda, all’insegna del glamour
dell’ormai mitico salone di via Montenapoleone. Dunque,
un’avventura iniziata il 5 ottobre 1962, data in cui i Vergottini
inaugurarono il salone di Milano: Cele, la mente creativa,
affiancato da Lina, Bruno, Marisa, Mimmo, Betty, Giovanni e
Nerina. Quindi il salone romano di via del Lavatore, diretto da
Bruno dall’ottobre 1985. Mese fatale, quello di ottobre per
Bruno – al suo attivo l’avventura milanese e quella romana,
forte di un’esperienza dinastica consumata dagli avi da fine
Ottocento nei primi negozi aperti a Genova e a Bergamo –,
che il giorno 30 chiuderà la famosa sede che si affaccia su

Fontana di Trevi. E lui, Bruno, sì commosso, ma con la sua
tipica verve, si infervora nel raccontare: «Il successo del
salone di via Montenapoleone fu subito strepitoso: l’80 per
cento delle donne si pettinava come Caterina Caselli e nel
nostro negozio c’era un autentico pellegrinaggio da tutta Italia
per avere la versione originale. Era nato lo stile Vergottini». E
con questo il mitico “casco d’oro”, seguito a ruota dal
caschetto inossidabile di Raffaella Carrà, a prova di “mossa” e
di “tuca tuca”. Capolavoro tricologico dalle tante testimonial:
Paulette Godard, Franca Valeri, Dionne Warwick, Valentina
Cortese, Monica Guerritore, Milva dell’Opera da tre soldi di
Strehler, Loretta Goggi della Freccia nera, Monica Vitti, La
ragazza con la pistola, la conturbante Valentina di Crepax. E
tante, tante altre, famose e non, che andavano (e vanno)
matte per quel caschetto che “tiene”, sinonimo di libertà, ma
così femminile, così sofisticato. Intrigante nelle sue
declinazioni: Cobra, Trapezio, Cash Folie, Pick up. Una vera e
propria “vergottinimania”, sotto il segno del total look -
chioma, cure estetiche, prêt-à-porter -, con il Daily Mirror che
decretava: “I Vergottini? I migliori parrucchieri del mondo”. E
lui, Bruno Vergottini, mago del taglio – forbici e computer,
estro e business – non ci pensa proprio ad andare in
pensione, lui così eclettico, cordon bleu dal 1974 (è suo il sito
www.eateathurrah.com): «Il mio domani incomincia oggi: ho
inventato e brevettato un metodo per conservare le erbe
aromatiche, che presenterò a Torino, al Salone del gusto di

Slow Food. Le donne e la cucina sono la mia passione… ».
Ma, Bruno non dimentica le donne: lo storico marchio
continua a Milano (via Montebello), con le figlie Jill e Celeste e
la nipote Joyce. (Laura Di Iorio)

«L’arte nella società»
oltre l’individualismo
In un mercato artistico vitale come quello italiano, è sempre
più opportuno analizzare in maniera multidisciplinare il
sistema della creazione contemporanea. Raramente, infatti, i
mercati dell’arte sono stati oggetto di analisi da parte dei
propri clienti ed è sempre stato difficile cogliere la possibilità
di indagare l’arte nel contesto sociale e istituzionale nel
momento stesso in cui viene prodotta. La denuncia è
contenuta nel volume Creazione contemporanea. Arte, società e
territorio tra pubblico e privato (a cura di Martina De Luca,
Flaminia Gennari Santori, Bartolomeo Pietromarchi e Michele
Trimarchi, Luca Sassella editore), presentato all’Auditorium di
Roma, una riflessione di grande attualità sulla convivenza tra
arte e società. Lo studio parte infatti dalla domanda
ineludibile: come affrontare le trasformazioni e le
contraddizioni tra ricerca artistica e società? Artisti,
economisti, e teorici della cultura provano a dare delle

risposte, ragionando sulla specificità italiana e sul contesto
europeo, analizzano lo spazio pubblico come «teatro di
negoziazioni soggettive» e di «intrecci tra dimensioni fisiche e
culturali, immaginarie e sociali», mettono in evidenza le
diverse sovrapposizioni. La riflessione sulla creazione
artistica, sostengono gli autori, deve essere calata nelle
politiche territoriali. Per questo lo sforzo dei curatori del
volume è stato quello di cercare di allargare il proprio sguardo
creativo e organizzativo, guardare alla rinnovata attenzione
verso le tematiche della convivenza sociale, della produzione
artistica, alle politiche culturali e le strategie private, che
determinano nuovi territori di confronto critico. Si tratta della
prima ricognizione, in un ambito di produzione culturale e
progetti territoriali, che offre riferimenti teorici e strumenti
concreti, chiavi interpretative e analisi di politiche sul territorio,
con esempi che vanno dalla nuova concezione di uno spazio
museale alla sviluppo sostenibile, da studi sulla periferia
romana a progetti di politiche pubbliche in Toscana. «La
creazione contemporanea – affermano Martina De Luca e
Michele Trimarchi – è stata spesso analizzata in una
prospettiva isolata, nella quale l’attività creativa dell’artista
viene presentata come visionaria e anticipatrice di una
temperie tutta da immaginare. È un’interpretazione riduttiva
che ha finito per mettere a fuoco la componente
individualistica dell’arte. Oggi serve una prospettiva
molteplice». (Valentina Longo)

Sul portale 
della Fondazione
Federico Fellini
(www.federicofellini.it)
biografie, schede,
filmografia e foto
dedicate
all'indimenticabile
regista romagnolo.

Ottanta milioni di uomini e donne fra Europa e Asia

Un’immagine di Istanbul. A fianco, Mustafa Kemal Atatürk, il “padre” della moderna Turchia. 

La via turca

all’Occidente
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La teoria di Popper
e i “conti della serva”
CON TUTTO il rispetto per l'epistemo-
logo austriaco, ho l’impressione che Pop-
per avesse pienamente ragione sulla teo-
ria del falsificazione, ma non ha consi-
derato a sufficienza i danni che avrebbe
prodotto la tv.
Ha, infatti, dimenticato di annoverarsi
quello della distruzione della cistifellea.
Da una mia “accurata” indagine risulta,
infatti che due italiani su due, quindi il
100% degli italiani, sono stati colti da co-
lica biliare dopo di aver sentito un espo-
nente autorevole del governo sostenere
che la povertà va diminuendo. Per sotto-
lineare la serietà della mia indagine, pre-
ciso che la colica non è stata generata tan-
to dalla inconsistenza della affermazione,
quanto dal substrato di verità in essa con-
tenuta. E qui aveva ragione Popper nel so-
stenere che le teorie sono scientifiche so-
lo in quanto è possibile dimostrarne la fal-
sità. Ora, sappiamo tutti che, in un pe-
riodo ipotetico, posta la protasi, l’apodo-
si è conseguenziale (Se gli asini avessero
le ali, volerebbero). Posto, dunque, che
con un reddito di due milioni non ci si
può definire poveri, ne consegue che tut-
ti coloro che hanno un lavoro “normal-
mente” retribuito sono dei benestanti.
In realtà, tolte da quella cifra 800.000 per
il canone di fitto, centomila per il condo-
minio, centomila per l’energia elettrica,
centomila per il gas, centomila per il te-
lefono, centomila come minimo se si ha
bisogno pur soltanto di un mezzo pub-
blico per recarsi al lavoro, vorrei sapere,
di grazia, come fa a sopravvivere una fa-
miglia composta da cinque persone con
quel che rimane. E non ho calcolato le spe-
se scolastiche perché la controriforma
non prevede l’istruzione per i poveri.
Dunque, se Popper avesse previsto anche
le coliche epatiche, forse avremmo ri-
sparmiato la spesa di qualche supposta di
medicinale analgesico.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Aspettando Tatozzi
all’anticorruzione
HO APPRESO la notizia che, in seguito
all’approvazione in gennaio 2003 della
«istituzione dell’Alto Commissario per la
prevenzione ed il contrasto della corru-
zione e delle altre forme di illecito all’in-
terno della pubblica amministrazione» e
del regolamento di attuazione lo scorso 29
settembre, tale figura entra in funzione
con enormi poteri. Un esempio per tut-
ti: il potere di accedere a tutte le banche
dati e di acquisire tutti i documenti che
ritenga utili alle proprie indagini, con la
sola eccezione di quelli coperti dal segreto
di Stato. E ove scopra dei reati, trasmette
le carte all’autorità giudiziaria. Le Pa che
non ottempereranno a quanto chiede lo-
ro l’Alto commissario saranno denuncia-
te alle procure competenti. Vi lascio im-
maginare tutta la potenza di un ruolo di
questo tipo, visto che, come ho letto su Eu-
ropa, l’Italia figura molto in basso nelle
classifiche dei Paesi più “puliti”. Ora si sa
il nome dell’Alto commissario, nomina-
to da Ciampi su proposta del governo:
Gianfranco Tatozzi. Il nome di Tatozzi è
stato fatto a Letta da Berlusconi in perso-

na, che a sua volta ha ricevuto la segnala-
zione dall’onorevole Cesare Previti. Ta-
tozzi è infatti un vecchio amico del potente
ex ministro e figurava nel disegno dello
stesso “amico Cesare” per facilitare la no-
mina di Pera a ministro della giustizia, ma
poi sappiamo che il Guardasigilli diventò
Castelli e il gioco saltò. Di Tatozzi, negli
anni Ottanta in Csm nelle file Unicost, ri-
cordiamo il voto contrario a Giovanni Fal-
cone come procuratore capo a Palermo. 
Oggi, come diceva l’Espresso in giugno, Ta-
tozzi ha la possibilità di far vedere agli av-
ventati pm milanesi come si combatte la
corruzione. Nel segno di Previti.

DAVIDE CERLINI, MARGHERITA, 
REGGIO EMILIA

Vogliono un potere
senza limiti
UN PAIO di anni fa Enzo Biagi ha scrit-
to un libro dal titolo Addio a questi mon-
di, che sarebbero poi fascismo, nazismo
e comunismo. Il libro ha un taglio parti-
colare, molto evocativo, tanto che mentre
lo si legge sembra anche ad uno giovane
come me (25) di essere stato lì a vivere
quegli eventi. Temo però che il titolo sia
troppo ottimista: più che un addio parle-
rei di un arrivederci. Infatti il rischio di
un ritorno di questi fenomeni seppur ri-
adattati ai tempi non credo passerà mai
definitivamente. Spesso leggendo i libri
di storia si pensa che certe cose siano pas-

sate e che finalmente non dobbiamo più
essere vigili verso di esse. Non è così, è
proprio quando l’attenzione scema che
certe forze strisciando sottotraccia conti-
nuano a sopravvivere. Ricordiamoci che
Hitler venne eletto regolarmente e que-
sto è il punto debole della democrazia:
quando il potere rivoluzionario ne pren-
de il controllo legittimamente, essa è già
morta. 
Credo che spesso molti di noi siano vitti-
me dell’ingenua credenza che chi cerca e
ottiene il potere si fermerà da solo ad un
certo punto. Pura fantasia. Il potere è
strutturalmente volto all’accentramento
ed accrescimento. E questo fino ad un cer-
to punto è benefico in quanto permette un

sufficiente grado di integrazione ed or-
dine. Ma oltre un certo limite diviene
cancerogeno. Il mito è che quel limite il
potere sia capace di darselo da solo: favole
di cattivo gusto. Non importa il colore, la
provenienza, la religione, l’etnia, la pro-
fessione che si è svolta, nessuna di que-
ste è una garanzia sufficiente: la verità è
che il potere può essere solo controbi-
lanciato da altri poteri, così da mantene-
re il punto d’equilibrio il più vicino pos-
sibile alla buona salute. 
L’incesto costituzionale che si è perpetrato
in questi giorni è la prova che i lupi sen-
za più pelo, ma ricolmi di vizio, che han-
no preso ad abitare i palazzi della Re-
pubblica ululano senza più alcuna ver-
gogna.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Parlamento prono
come con Mussolini
FINALMENTE ci siamo. La Camera dei
deputati ha votato positivamente ai vole-
ri della Lega. Ora aspettando le successi-
ve letture sia al Senato che successiva-
mente alla Camera (previste dalla modi-
fica della Costituzione), il Parlamento ita-
liano ha detto che siamo non più una Re-
pubblica parlamentare, ma non si capisce
bene cosa, ma è chiaro sin da ora che il
premier potrà, a suo piacimento, scio-
gliere o meno le Camere, se queste non
vorranno approvare il programma di go-
verno. Io non c’ero, (sono nato il 02/11/59
a Massa, provincia di Massa Carrara) ma
negli anni venti, prima di prendere il po-
tere, (Benito Mussolini), il Parlamento si
ritirò sull’Aventino per protesta. 
Ora mi domando, se noi italiani (io no, ho
votato La Margherita) votiamo un Parla-
mento del genere, e se diamo la maggio-
ranza ad un centrodestra di questa por-
tata, come possiamo pensare di fare un
centro moderato se quelli del centro, poi,
votano una riforma del genere? Come
possiamo fidarci di questa gente, che nel
nome del popolo italiano, fa leggi ad per-
sonam? Follini, Casini aprite gli occhi, le
orecchie e la mente. Qui si sta correndo
verso un periodo molto buio. 
La cosa che più mi ripugna, è vedere de-
gli intrepidi, nati e cresciuti in zone do-
ve la linea Gotica ha visto morire perso-
ne (donne e bambini, sì anche quelli)
per mano dei nazi-fasciti (esiste anche l’ec-
cidio di Vinca Comune di Fivizzano pro-
vincia di Massa Carrara) e con quell’aria
sacrestana fare politica in nome del po-
polo italiano per mano dei nazi-fasciti e
con quell’aria sacrestana fare politica in
nome del popolo italiano.

MARCHI PAOLO,
MARGHERITA

SEGROMIGNO IN MONTE (LU)

Bravate a scuola, cerchiamo
il dialogo con i giovani

Cara Europa, ho letto la lettera di confessione e di perdono “se
possibile” dei quattro studenti milanesi che per sottrarsi alla ver-
sione di greco hanno allagato il liceo Parini, provocando danni
per 300 mila euro. La lettera mi ha turbato, perché una confes-
sione così completa e impietosa verso se stessi non capita tutti
i giorni in bocca a ragazzi arroganti o timidi. Questo mi spinge a
giudicare quell’atto teppistico con minore severità, anche se mi
resta un dubbio: e cioè che la lettera non l’abbiano scritta loro,
ma i genitori, finalmente consapevoli di avere figli “estremi” e
preoccupati delle spese per risarcire la scuola, come deciderà il
processo civile. Certo, una punizione è necessaria, perché i ra-
gazzi comprendano che la società non è una prateria, ma so-
prattutto perché capiscano che da atti inconsulti possono deri-
vare effetti impensabili. Così proprio dalla loro esperienza, im-
pareranno il rapporto causa-effetto, molto meglio che non stu-
diandolo nelle pagine, che forse non studiano, dei filosofi.

ALBERTO VIMERCATI, MILANO

Sono d’accordo con lei, caro Vi-
mercati. Da quando il mio rapporto
con gli studenti non è più quello di
padre ma di nonno, sono molto più
predisposto al dialogo e alla com-
prensione anche di comportamenti
remoti (ma solo per alcune cose) dal

mio mondo giovanile. Non si tratta di “indulgenza dei nonni”,
ma di avere gli occhi sul tempo nel quale, pur non più giovani,
si vive. Sono occhi che purtroppo sanno vedere quasi solo ciò che
appare: al preside di Avezzano, per esempio, appaiono la pancia
e la schiena delle studentesse: e lui fa una circolare contro l’uso
a scuola dei jeans a vita bassa. A me ha fatto ridere, sapendo fin
da Sessantotto come sia impossibile fermare con una mano (e
nient’altro) il fiume del cambiamento. Anche allora ci fu un sim-
bolo sexy, la minigonna di Mary Quant. Ma chi avrebbe imma-
ginato che così Eva avrebbe destato lo spirito torpido di Adamo,
e provocato Berchley, Parigi, Berlino, Valle Giulia e il vostro “Pa-
rini”, dove La Zanzara prese a mordere più delle zanzare tigri del-
l’estate? Una rivoluzione con pagine chiare e pagine scure, ma
col mondo cambiato, alla fine.

Nei giorni precedenti alle nuove gesta del “Parini”, appunto
l’allagamento preterintenzionale, abbiamo letto pagine illuminanti
sulla scuola e la società d’oggi, di Pietro Citati e Marco Lodoli. Ono-
re a Repubblica, che le ha pubblicate. Citati aveva letto due libri
sul “disastro annunciato” della scuola: quello di Paola Mastroco-
la, insegnante di latino al liceo, La scuola raccontata al mio cane
(Guanda); e quello di Salvatore Settis, grande storico dell’arte, Qua-
le eccellenza? Intervista sulla Normale di Pisa (Laterza). Dice la pro-
fessoressa: lasciai la scuola nel 1992, e quando vi tornai tre anni
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dopo la scuola non c’era più. Al suo posto c’era il Progetto, l’Au-
tonomia, il Pot, le Istruzioni per l’Accoglienza. E c’erano un’infi-
nità di nomi: lettura intertestuale, preparazione alla verifica, mo-
duli coordinati, narratore omodiegetico , pianificazione dell’offerta
e consimili frutti di strizzacervelli sociologici e pedagogisti, pla-
giatori di ministri ignoranti. 

Non c’è più scuola, dunque, per i nostri figli e nipoti che van-
no a scuola. C’è ancora, invece, l’indisciplina che c’era anche pri-
ma, perfino nella più eccellente delle scuole di eccellenza, la Nor-
male di Pisa: «Spesso bevevamo troppo – scrive Settiis, raccon-
tando le fughe notturne dal collegio – . Quando si avvicinava la
mattina, tornavamo alla Normale, ci arrampicavamo sulla grata
di una finestra a pianterreno e infine ci infiltravamo attraverso
un’altra finestra che un complice ci aveva lasciato aperto». 

Ma a far luce sulla condizione dei ragazzi che frequentano
la scuola è stato l’articolo del professor Marco Lodoli, che il pre-
side di Avezzano non aveva potuto prevedere. Una sua studen-
tessa del liceo di via Tuscolana, coi jeans a vita bassa, dice al pro-
fessore: voglio comprarmi un paio di mutande di Dolce e Gab-
bana, con quei due nomi stampati sull’elastico, che occhieggino
bene in vista fuori dai pantaloni. E a Lodoli che le dice: di ragaz-
ze vestite così ne passano a migliaia per via Tuscolana, e tanta ri-
petitività forse è un po’ triste, la studentessa risponde: «Profes-
sore, ma non ha capito che oggi solo pochi possono permettersi
di avere una personalità? I cantanti, i calciatori, le attrici, la gen-
te in tv, loro esistono, fanno quello che vogliono, tutti gli altri non
sono niente, non saranno mai niente. La nostra sarà una vita inu-
tile. Noi possiamo solo comprarci mutande uguali a quelle degli
altri, noi siamo la massa informe».

L’altra sera, all’Ambra Jovinelli, presentando il libro di Gomez
e Travaglio Regime, quell’intelligentissimo e perciò emarginato
maestro di tv che è Carlo Freccero rileggeva le parole di Lodoli:
«questa disperata lucidità giovanile ci dice che con questa Italia
chi è dentro è dentro e chi è fuori è fuori per sempre». Ma essa
– aggiungeva – contiene una luce di speranza: è il sintomo più
eloquente che il blocco sociale reazionario, creato dieci anni fa
da Berlusconi con capacità di farlo sentire protagonista di un cam-
biamento, si è dissolto: i ricchi i famosi i potenti e prepotenti che
sguazzano nel totalitarismo videocratico e plutocratico stanno “den-
tro”, tutti gli altri stanno “fuori”. Non hanno più nulla in comu-
ne, non solo i soldi ma nemmeno le speranze. Tanto meno il bloc-
co sociale di dieci anni fa. 

Queste sono alcune premesse di cronaca, caro Vimercati, per
affrontare il problema che lei pone del rapporto sempre nuovo e
sempre irrisolto giovani-famiglia-costume-scuola-società. Spero
che possano svilupparle, anche su queste pagine, persone qua-
lificate. Una sola cosa mi sento di dire a carabinieri, giudici, pre-
sidi, insegnanti, genitori: in attesa di avere tutti idee più chiare,
non pregiudicate la vita di nessun ragazzo con devastanti seve-
rità o con indulgenze fuggiasche.
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FRANCESCO RUTELLI: Carta Ue ha un grande valore storico
«Ci sarà un voto di larga convergenza europeista e democratica: il trattato costituzio-
nale è una tappa di grande valore storico e dalle enormi implicazioni per il futuro del-
l’Europa. Le forze dell’Ulivo voteranno a favore. e ci pronunciamo anche perché l’Ita-
lia sia il primo paese a ratificarlo». (Roma, 22 ottobre 2004)

FAUSTO BERTINOTTI: da bocciare un trattato senza anima
«Questo trattato tra governi è una brutta costituzione: arretrata, liberista e senza ani-
ma. Regredisce rispetto alle grandi Carte democratiche europee, è lontanissima dal no-

stro articolo 11 che ripudia la guerra e non ha una meta se non ha la costituzionaliz-
zazione del mercato». (Roma, 21 ottobre 2004)

THOMAS SCHIMD: la leggenda di un’apocalisse della Germania
«Il film “Untergang” crea la leggenda di un’apocalisse della Germania, con Hitler che
riveste i panni di un nuovo Nerone e con Berlino che assomiglia a Cartagine. Si vole-

va restituire l’autenticità e si è finiti sulla mitologia». (Berlino, 15 settembre 2004) 

BERND EICHINGER: un film per spiegare gli abissi dell’animo
«Il cinismo, la mostruosità che il nazionalsocialismo ha evocato negli uomini è in-
concepibile da un punto di vista odierno. Questo aspetto raggiunge il culmine nell’uc-
cisione dei sei figli di Goebbels da parte della loro madre. Ma anche oggi mancano dei
modelli in grado di spiegare come un normale padre di famiglia possa trasformarsi in
poco tempo, in una prigione irachena, in un secondino sadico. Spesso solo un soffio di
normalità copre gli abissi dell’animo umano. (Monaco di Baviera, 22 settembre 2004)

D I X I T

Il discusso “Untergang” nella reticente cinematografia tedesca

PAOLO
BARBI

Avevamo ragione a segnalare (il 16 agosto scorso) la ne-
cessità di far conoscere bene, a tutti, «i punti più im-

portanti del testo della Costituzione europea: dai principi e
valori alle scelte politiche di fondo, dalle istituzioni al finan-
ziamento, dal problema della ratifica a quello delle succes-
sive necessarie modifiche». Perché da più parti se ne parla
dando l’impressione che il testo – a lungo elaborato e discusso
non da sovrani (o loro funzionari) ma da rappresentanti eu-
ropei e nazionali dei popoli, e solo all’ultimo approvato (con
qualche peggioramento) dai governi – non sia stato neppu-
re letto (forse per il denunciato difetto della “difficile lettu-
ra”?). Certo pare che non sia stato capito. O che non si vo-
glia capirlo.

Che questo trapeli dagli scritti e dai discorsi di chi si è
posto pregiudizialmente su posizioni antieuropee, non può
meravigliare. Indubbiamente a chi sogna l’indipendenza mi-
cronazionalistica della Padania o a chi vorrebbe “rifondare”
l’internazionalismo proletario, questa Costituzione non può
piacere. E costoro non chiedono un referendum per ratifi-
carla solo perché sanno di perderlo.

Ma che tale referendum abrogativo venga reclamato –
«anche a costo di perderlo», come ha detto Giorgio Vittadi-
ni su Avvenire il 27 agosto scorso – da chi ispira la propria
azione politica ai principi di solidarietà e di sussidiarietà ed
anzi è presidente di una “Fondazione per la sussidiarietà”,
è cosa veramente sorprendente. E poiché non si deve dubi-
tare della buona fede, lo si può spiegare appunto solo con la
colpa soggettiva della non-lettura o col difetto obiettivo del-
la difficile lettura. Ma anche con una scarsa attenzione alle

valutazioni e alle discussioni che si sono già effettuate. Per
esempio a tutte quelle che riguardano le radici cristiane: che
sono state ampie, diffuse e approfondite, e che hanno fatto
emergere un fatto importantissimo che Vittadini non può
ignorare, e cioè che per le massime autorità della chiesa cat-
tolica – Vaticano e Conferenze episcopali – la Costituzione
europea «benché contenga questo grave difetto, è apprez-
zabile, va sostenuta e ratificata». Quindi almeno su questo
pur importantissimo tema essa può non piacere, può esse-
re criticata, ma non deve essere rifiutata.

Ma che dire degli altri argomenti di Vittadini? Lascerei
da parte, per il momento, quelli di natura politica ma non
costituzionale – come la critica ai «peggiori governi degli ul-
timi 50 anni di Francia e Germania», o «l’abbandono del me-
ridionalismo che lascia sola l’Italia col problema delle im-
migrazioni» – per richiamare l’attenzione sulla pesante ac-
cusa di essere «pericolosa per la democrazia e la libertà», di
avere un «carattere autoritario e neonazionalista» e addirit-
tura di «sgretolare il valore della persona». Anche perché ri-
guardano proprio la prima e seconda parte del testo costi-
tuzionale che mi ero proposto di illustrare e commentare.

Se si leggono i Titoli I e II della prima parte («Definizione
e obiettivi dell’Unione» e «Diritti fondamentali e cittadinanza
dell’Unione») – e si deve rilevare che almeno questi non so-
no di… difficile lettura – si può constatare anzitutto che que-
sta Costituzione «fonda l’Unione sui valori della dignità uma-
na, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, dello sta-
to di diritto e del rispetto dei diritti umani» (articolo 2). E poi
impone all’Unione gli obiettivi di «promuovere la pace, i suoi
valori e il benessere dei suoi popoli»; di «offrire ai suoi cit-
tadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza fron-
tiere interne e un mercato unico nel quale la concorrenza
sia libera e non distorta»; di «adoperarsi per lo sviluppo so-

stenibile dell’Europa, basato su una crescita economica equi-
librata e un’economia sociale di mercato fortemente com-
petitiva che miri alla piena occupazione e al progresso so-
ciale»; di «combattere l’esclusione sociale e promuovere la
giustizia e la protezione sociale, la parità fra uomini e don-
ne, la solidarietà fra generazioni e la tutela dei diritti dei mi-
nori»; ed anche di «promuovere la coesione economica, so-
ciale e territoriale, e la solidarietà fra gli stati membri»; ed
infine di «contribuire alla pace, alla sicurezza, e allo svilup-
po sostenibile fra tutti i popoli della terra» (articolo 3).

Come si può dire che una tale Costituzione «apra il var-
co a egemonie di singoli stati e allo sgretolamento del valo-
re della persona, e impedisca all’Europa di corrispondere al-
la sua vocazione storica»? Si può sostenere che il testo è fat-
to solo di parole astratte, di principi generali, ma che ben di-
versi sono i comportamenti dei singoli stati (animati da «na-
zionalismi mascherati e da volontà egemoniche»): ma la fun-
zione e il compito di una Costituzione è precisamente quel-
lo di fornire le “leggi fondamentali” per regolare i compor-
tamenti concreti degli stati e dei cittadini, per «costituire» il
quadro generale in cui si collochino e si attuino le scelte po-
litiche specifiche elaborate da governi responsabili di fron-
te ai loro parlamenti eletti dal popolo.

Come si può parlare, inoltre, di «sgretolamento del va-
lore della persona» in un testo in cui fra i diritti fondamen-
tali (articolo 7) si pongono i diritti, le libertà e i principi san-
citi nella Carta dei diritti fondamentali che costituisce la se-
conda parte della Costituzione”? Quella Carta – a lungo dis-
cussa e vagliata da una Convenzione tra il 1999 e il 2000 e
adottata dal vertice di Nizza alla fine del 2000 – aveva il ra-
dicale difetto di non essere giuridicamente vincolante e di
restare a livello di una mera, per quanto importante e solenne,
dichiarazione di principi. Ora, entrata nella Costituzione, ac-

quista vigore giuridico e traduce in formule costituzionali il
rispetto e la tutela della dignità umana inviolabile (articolo
II-1), il diritto alla vita (articolo II-2) e all’integrità della per-
sona comprendenti le norme bioetiche (articolo II-3), il di-
ritto alla libertà e sicurezza (articolo II-6), il rispetto della vi-
ta privata e familiare (articolo II-7), il diritto di libertà di pen-
siero, di coscienza e di religione (articolo II-10), la libertà di
espressione e associazione (articolo II-11 e 12), il diritto al-
l’istruzione e al lavoro (articolo II-14 e 15), di proprietà e di
libera impresa (articolo II-16 e 17), il diritto di asilo e il di-
vieto di espulsioni collettive (articolo II-18 e 19). 

Cioè sancisce i diritti della persona umana uti singulus.
Ma poi sancisce esplicitamente anche i suoi diritti uti socius
(come si diceva una volta), cioè i diritti che derivano dalla na-
turale socialità umana. Infatti, ed un importante dimostra-
zione che questa Costituzione europea è personalista e non
individualista come le costituzioni liberali sette-ottocentesche,
vi sono dettagliatamente definiti e sanciti i diritti sociali sia
nel campo del lavoro, sia in quello familiare, sia nella sicu-
rezza sociale, nella protezione della salute e nella tutela del-
l’ambiente (Titolo IV–articoli 27-38). Ebbene: chi ha letto an-
che solo queste due prime parti può affermare che «questo
è un documento pericoloso?».

Il portavoce del meeting di Rimini, Robi Ronza, dopo aver
rimproverato a Ciampi di caldeggiare la ratifica della Costi-
tuzione, si è premurato di dichiarare: «Non siamo di certo
contro l’Europa. Anzi proprio perché siamo a favore della cre-
scita europea, siamo contrari a questa Costituzione». Eppure
è pressappoco che universale convinzione che, senza la Co-
stituzione, l’Unione europea non solo non crescerà ma an-
zi certamente si diluirà in un mercato di libero commercio
e molto probabilmente ricadrà nelle antiche rovinose divi-
sioni.

ANGELO
PAOLUZI

Successo di pubblico e controversie di
critica. È il film Untergang (la “cadu-

ta”) del regista Oliver Hirschbiegel, in-
terpretato nel ruolo principale da Bruno
Ganz e che parla degli ultimi dodici
giorni della vita di Adolf Hitler, trascor-
si nell’aprile del ‘45 nel Bunker della Can-
celleria a Berlino, mentre sopra la sua te-
sta infuriava la battaglia fra le residue for-
ze tedesche e i russi che avanzavano. 

Il pubblico sembra aver capito che
il film non intende umanizzare il tiran-
no, ma porre alla Germania alcune do-
mande (con risposte confuse) sul come
sia stato possibile affidare allora i desti-

ni di un grande paese a una cricca di psi-
copatici. Oggi, quando otto tedeschi su
dieci per semplici ragioni anagrafiche
non possono essere considerati in alcun
modo responsabili della “peste bruna”
che ha dilagato sul continente, l’interes-
se per una figura come quella di Hitler
fa quindi riflettere sulle pagine di una sto-
ria non ancora metabolizzata. Al di là dal-
la resa cinematografica e dalla ricono-
sciuta bravura dell’interprete Bruno
Ganz, si può ricordare, che nel giro de-
gli anni altri film, ben più positivi, ben
più lusinghieri per la coscienza tedesca
e che trattavano dell’opposizione al na-
zismo, hanno ottenuto consensi e inte-
resse molto minori. Come Bonhoeffer –
L’ultimo gradino, dedicato al teologo lu-
terano Dietrich Bonhoeffer, esponente

della resistenza morale al nazismo, che
fu assassinato, a 39 anni, nel lager di Flos-
senburg pochi giorni prima della libe-
razione, nell’aprile del 1945: dotato di un
buon impianto narrativo, il film (inter-
pretato da un noto attore come Ulrich Tu-
kur) fu presentato inizialmente in cin-
que città, poi in altre ventotto, con ap-
prezzamento di critica ma poco pubbli-
co; non venne diffuso all’estero, anche se
proiezioni per ristrette élites sono state fat-
te fuori del paese, specialmente in alcu-
ne sedi del Goethe Institut. Stessa sor-
te, alcuni anni prima, era toccata a una
pellicola sui giovani della Rosa Bianca,
che ha resistito nelle sale poche setti-
mane. 

Diversa, quasi eccezionale, l’atten-
zione a un serial tv come Olocausto, di

produzione americana, che nel gennaio
del 1979 fu seguito in Germania, quasi
come un esame di coscienza sulla per-
secuzione degli ebrei, da un totale di due-
cento milioni di spettatori nei cinque
giorni di programmazione. Non man-
cano tentativi, nella produzione cine-
matografica e televisiva tedesca, di af-
frontare il problema: da Gli assassini so-
no fra noi,di Wolfgang Staude (ma fu gi-
rato nel 1946 nella Germania Est) a Ope-
razione Walkiria e Il generale del diavolo
del 1955 a Il nono giorno di Volker
Schloendorff, in lavorazione, alla serie di
ritratti che la tv sta dedicando a figure di
oppositori, come l’attentatore di Hitler,
il colonnello Claus von Stauffenberg. Ma,
a scorrere i cataloghi, si nota una certa
reticenza sull’argomento da parte della

pur agguerrita cinematografia federale.
Non ne facciamo un discorso tecnico. La
società tedesca sin dal primissimo do-
poguerra ha voluto rimuovere molti ri-
cordi del suo recente passato e soltanto
adesso ne recupera pezzi. 

Ma il contesto nel quale è immessa
l’attuale cultura tedesca è purtroppo fra-
gile nei valori etici, come dimostrano da
una parte i costumi estremamente per-
missivi, dall’altra gli abbandoni della
pratica religiosa: circa centomila perso-
ne all’anno “lasciano” le rispettive con-
fessioni cristiane. Il “deserto” religioso si
va estendendo in numerose zone del
Nord e all’Est del paese: ad Amburgo cir-
ca la metà della popolazione è ufficial-
mente atea; in alcuni laender orientali la
pratica ecclesiale è inferiore al due per

cento. Da Untergang il ragionamento ci
ha portato lontano: ma il dibattito che si
è acceso sul film dedicato a Hitler ci sem-
bra limitato a chiedersi «a che serve?»,
come ha fatto qualcuno, senza allargar-
si a una profonda revisione, allo stesso
tempo morale e politica, tale da porre i
tedeschi dinanzi ad alcuni irrisolti in-
terrogativi della loro storia. E non a caso
una risposta, sia pure indiretta, a tutto ciò
la si può ritrovare nei più recenti risul-
tati elettorali, compresi quelli di dome-
nica scorsa nel Brandeburgo e in Sas-
sonia, che seguono gli altri della Turin-
gia e della Saar: un votante su tre si
esprime “contro” il sistema, fatto anche
di valori condivisi nella libertà e nella de-
mocrazia. Quelli, appunto, che il fuhrer
aveva combattuto e represso.
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23 ottobre
Assisi

MARCIA DELLA PACE

Migliaia di laici e credenti marciano per la

pace con la Comunità di Sant’Egidio. Una

fiaccolata illuminerà le strade. Partecipa

Vincenzo Paglia. Testimonianze di San

Francesco e di donne e uomini del

ventesimo secolo accompagnano la

fiaccolata.

ORE 19 -BASILICA SAN FRANCESCO

Verona
WELFARE

La comunità giusta e solidale. Il
nuovo Welfare e le garanzie ai
cittadini. Dopo l’introduzione di Aldo

Sala, relazioni di Tiziano Treu, Luigi

Bobba, Elio Rosele e Paolo Canotto.

ORE 9.15 - FIERA

Istria
EUROPA

Su invito dell'Unione Italiana Pierluigi

Castagnetti, Luciano Violante ed Ugo

Intini incontrano amministratori e

rappresentanti della comunità italiana.

Nella delegazione anche Rosato (Dl),

Damiani (Gruppo Misto) e Maran (Ds).

Alle 9 a Rovigno incontro con il

presidente della regione Istria Jakovic e

con il sindaco Sponza. Dibattito su

"L'Europa e l'Istria, l'Italia, gli italiani e

questa regione plurale: la memoria ed il

futuro". A Trieste visita alla mostra

"Trieste 1943-1954: gli anni dell'attesa" a

palazzo Vivante. Alle 16,30 visita a

"Centro raccolta profughi. Per una storia

dei campi profughi istriani, fiumani e

dalmati in Italia 1945/1970".

Stresa
POVERTÀ

Assemblea generale del Worl Political

Forum sul tema Povertà nel mondo –
Una sfida alla globalizzazione.

Roma
GIUSTIZIA

Giustizia, diritti, solidarietà e gratuità
nel nostro tempo è il titolo della terza

assemblea del volontariato giustizia. 

ORE 9 - VIA DI PORTA CASTELLO, 46

Milano
MEMORIA

Convegno Le verità della memoria.
Percorsi di giustizia e riconciliazione.
L’evento è promosso dal Amnesty

International – Italia, Caritas Ambrosiana,

Centro Documentazione Mondialità,

Centro sociale Ambrosiano, Associazioni,

nomi e numeri contro le mafie, Libera

ORE 9 - CORSO MAGENTA 71

Roma
SCUOLA

Convegno  Il futuro è convivenza:
Coloriamo la scuola promosso dal

Dipartimento Welfare - Immigrazione, dal

Forum Fratelli d’Italia e dal Dipartimento

Sapere, formazione e cultura ds.

Conclude Livia Turco.

ORE 10 - Cinema Capranichetta

Genova
DONNE

Il Centro italiano femminile, il Circolo

Aldo Moro, Donna e società, Laboratorio

Politico di donne, Lyceum di Genova,

Progetto Donna hanno organizzato il

convegno Cammini di donne.

Intervengono Giulietta Ruggeri,

Alessandro Dal Lago, Samia Kouider,

Blanca De La Quadra. Testimonianze di

immigrate da altri paesi. Nel pomeriggio

relazioni di Emanuela Abbatecola, Andrea

Torre Roberta Morgano. Conclude Maria

Pia Bozzo.

PALAZZO S.GIORGIO

25 ottobre
Roma

AMERICA

Il Centro Studi Americani organizza la

presentazione del volume "L'Altra
America" Kerry e la nuova frontiera di

Guido Moltedo. Intervengono: Peter

Alegi, Marta Dassù, Giovanni Floris,

Guido Moltedo, Francesco Rutelli.

ORE 18 

Milano
COOPERAZIONE

Seminario promosso dalla Regione

Lombardia, dall’Associazione delle Ong

Italiane e dall’Associazione delle Ong

della Lombardia, in collaborazione con le

organizzazioni di categoria del mondo

economico. Il titolo: Cooperazione
locale, responsabilità globale.
Responsabilità sociale delle imprese e
cooperazione decentrata allo sviluppo:
per un mondo più giusto e sostenibile
ORE 9 - VIA CLERICI 5

Roma
FORMAZIONE

Fino a giugno 2005 importanti docenti

terranno le loro lezioni presso il centro di

Largo Maria Filippini. Partecipano

Scàlfaro, Amato, Ossicini, Fava, Vittorio

Prodi,  Santoro, Bersani, Fracassi, padre

Albanese e tanti altri nomi. Il secondo

incontro del corso sarà dedicato al tema

"La visione della politica e della società
nelle dottrine contemporanee"

Intervengono Enzo Marzo, Alberto Lo

Presti, Fabio Silvestri, Rocco Pezzimenti. 

La
Margherita

23 ottobre
Milano

AMMINISTRATORI

Iscritti, amministratori e dirigenti

s’incontrano per discutere sul futuro del

partito. L’incontro, al quale aderiranno i

circoli delle dodici zone in cui è suddivisa

la provincia, è promosso da Patrizia Toia.

Apre Francesco Saverio Garofani.

ORE 14,30 - AUDITORIUM SAN CARLO

Montefalcione (Av)
FESTA

Apre il dibattito “Alcide De Gasperi: un

europeo venuto dal futuro”. Introduce:

Maria Rosaria Polcari. Intervengono:

Gerardo Bianco, Alfonso Andria. Alle ore

19 proiezione del film Fahrenheit 9/11 di

Michael Moore. Domenica alle 10 tavola

rotonda sulle riforme. Introduce Nicola

Mancino. Intervengono: Villone, Onofrio,

De Mita. Alle ore 17 incontro su “I

progetti integrati come strumento di

sviluppo locale”.

ORE 16 - PALESTRA VIA ALDO MORO

25 ottobre
Roma

CAPITALE

“Una sfida per Roma”: è il titolo del

convegno introdotto da Roberto

Giachetti, Luca Giansanti e Romolo

Guasco. Discuteranno le proposte della

Margherita per la Capitale Innocenzo

Cipolletta, Edo Patriarca, Giovanni

Padula. Interventi di Walter Veltroni, e

Enrico Gasbarra. Conclude Rutelli.

ORE 9,30 -VIA S.ANDREA DELLE FRATTE 16

Bergamo
GIOVANI ON THE ROAD

Ciclo itinerante di incontri formativi,"On

The Road Again": cinque appuntamenti

fino alla fine di febbraio, sul territorio

della provincia. A Villa d'Almè con Beppe

Facchetti Ballando sul Titanic - Il ruolo
dell'Italia nel mercato globale.

Le due prime parti della Costituzione europea
e quello che non si è voluto capire
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Il tumore alla prostata, che ogni anno in
Gran Bretagna uccide diecimila uomini, è
notoriamente difficile da curare. Ma ora un
gruppo di scienziati britannici ha trovato il
modo per rendere la radioterapia più
incisiva: bloccare un gene chiamato IGF1R.

www.cancerresearchuk.org

Speranza per la cura dei tumori

Un giornalista australiano, John
Martinkus, è stato liberato dopo che i suoi
rapitori iracheni, digitando il suo nome su
Google, si sono accertati che non fosse
americano e non lavorasse per la Cia. L’uomo
era stato catturato sabato scorso.

www.news.com.au

Ostaggio salvato da Google

Gli oppositori alla costruzione di un
negozio della catena Wal-Mart a due
chilometri dalle rovine di Teotihuacán, vicino
a Città del Messico, hanno deciso di chiudere
simbolicamente il Museo di antropologia
della capitale.

www.mipunto.com

Proteste contro Wal-Mart

I governi di alcuni stati dell’India del sud
stanno celebrando la morte di Koose
Muniswamy Veerappan, il criminale più
ricercato di tutto il paese. Ma per la gente
comune le cose sono diverse: sono molti a
sostenere che il bandito aiutava i più poveri.

www.csmonitor.com

Robin Hood indiano

«Asentire certe dichiara-
zioni fatte a Bruxelles o

a Roma, l’Europa sarebbe di-
ventata “cattofobica”. L’ostilità di
una parte del parlamento alla no-
mina di Rocco Buttiglione a
commissario europeo per la giu-
stizia, libertà e sicurezza, lo pro-
verebbe», scrive Patrick Saba-
tier nell’editoriale di Libération.
Quello di Buttiglione è diventa-
to un casus belli tra il parlamen-
to e il presidente designato del-
la commissione José Manuel
Barroso: «Un conflitto che ri-
schia di riproporre quelli del
passato tra chiesa e stato. Le
convinzioni personali, compre-
se quelle religiose, di una per-
sona non devono impedirgli di
svolgere una determinata fun-
zione. Ma affidare a Buttiglione
quell’incarico, come se esistesse
un muro tra la fede che uno pro-
fessa e la politica, sarebbe un’i-
pocrisia». Secondo Jean-Marcel
Bouguereau, editorialista del
Nouvel Observateur, Barroso
sta giocando a lascia o raddop-
pia: «Non ha voluto accontenta-
re le richieste dei parlamentari
socialisti e liberali e si è limita-
to a diminuire le competenze di
Buttiglione». Della polemica
scoppiata intorno all’ex ministro

italiano si occupa anche anche
El País: «Anche se il parlamen-
to europeo approverà la Com-
missione Barroso, il presidente
designato comincerà il suo in-
carico con il piede sbagliato. But-
tiglione, fervente cattolico, può
avere le opinioni che preferisce.
Ma l’Unione è uno spazio laico
che non può affidare la gestione
delle politiche sulla tutela dalle
discriminazioni a chi dichiara
pubblicamente di pensarla in
modo opposto». Simile l’opi-
nione del catalano La Van-
guardia, che ricorda il diritto di
un ciascun politico ad avere le
proprie idee mantenendo però
distinti gli ambiti: «Il caso di
Buttiglione non è isolato. Qual-
che anno fa un ex ministro ir-
landese – paese dove l’aborto è
illegale – è stato nominato com-
missario europeo per gli affari
sociali e ha dovuto affrontare la
questione da un’altra prospetti-
va». In Gran Bretagna il Guar-
dian parla delle «mezze scuse»
dell’ex ministro del governo Ber-
lusconi, mentre il Financial Ti-
mes riporta la dichiarazione di
Barroso, secondo il quale «solo
dei deputati estremisti bocce-
rebbero questa Commissione,
aprendo una crisi nell’Ue».

«Si può affermare con certezza che l’avvenimen-
to più discusso della settimana negli Stati Uni-

ti non ha niente a che fare con le elezioni presidenzia-
li né con la mancanza dei vaccini contro l’influenza o
con la storia del vescovo omosessuale. La notizia della
settimana è un evento culturale davvero catartico e ri-
guarda il baseball: la storica vittoria dei Red Sox contro
i New York Yankees, campioni in carica», scrive il
Guardian.Commentando la partita di semifinale del-
la Major League, il campionato di baseball americano,
il quotidiano britannico ne sottolinea anche l’importanza
storica: «È una vittoria importante. Non solo perché gli
eterni perdenti Red Sox – che non vincono la compe-
tizione dal 1918 – hanno battuto gli Yankees ribaltan-
do il risultato iniziale del match, ma perché si tratta del-
la squadra di Boston, la città del candidato democrati-
co alla Casa Bianca John Kerry. Non resta che augurarsi
che i Red Sox vincano la finale: sarebbe di buon auspicio
per il senatore del Massachusetts». Una finale che
avrebbe potuto essere una vera e propria anticipazio-

ne della sfida presidenziale del 2 novembre, se gli
Houston Astros, texani, non fossero stati battuti dai Car-
dinals nell’altra attesa semifinale.

Il commento del Boston Globe è entusiasta: «I fan
dei Red Sox hanno sopportato ottantasei anni di fru-
strazioni. Ma il mondo del baseball guarda quanto è ac-
caduto da una prospettiva ancora più ampia. Mai nei
cento anni della storia del campionato, una squadra che
aveva perso le prime tre gare dei playoff, aveva poi vin-
to la serie al meglio delle sette partite. Questo recupe-
ro sarà il simbolo della speranza per ogni squadra sul-
l’orlo dell’eliminazione. I Red Sox lo hanno fatto. È suc-
cesso e può accadere di nuovo». «L’impossibile vittoria
dei Red Sox – sottolinea nel suo editoriale il Phila-
delphia Inquirer – è gratificante perché agli america-
ni piace vedere i “coraggiosi perdenti” che sconfiggo-
no gli “arroganti vincitori”. Questo ribalta, anche se so-
lo in maniera provvisoria, la gerarchia sportiva ameri-
cana e ci fa riflettere su cosa possa accadere quando una
cultura, la cui identità si basa sull’idea della sconfitta,

improvvisamente vince». Dello stesso parere il Chri-
stian Science Monitor che, ricordando le parole del
manager dei Red Sox Terry Francona, fa notare come
«nel risultato abbia influito la battaglia contro la fatica
e lo scoraggiamento, insieme alla convinzione che
ogni momento è buono per ripartire con determina-
zione». «Senza offesa per i fan che si affidano al pote-
re magico dei numeri per predire i risultati della parti-
ta– sostiene il New York Times – la gara è stata spet-
tacolare anche senza bisogno di elementi soprannatu-
rali. Forse però è troppo presto per capire se la “male-
dizione del bambino” –  nome dato alla decennale sfor-
tuna della squadra di Boston da quando nel 1920 i Red
Sox hanno venduto agli Yankees Babe Ruth, il più for-
te giocatore di tutti i tempi –  sia davvero finita». Secondo
Usa Today è certo che «ci sono modi giusti e modi sba-
gliati di vincere. E quello dei Red Sox appartiene alla
prima categoria, perché è stata una vittoria sul campo
e non in tribunale, come nel caso dell’oro olimpico del
ginnasta Paul Hamm contestato dai coreani».

Buttiglione apre
un “casus belli”

EUROPA L’inattesa vittoria dei Red Sox
è un esempio per tutto il paese

Nuove speranze all’orizzonte contro
la malaria, che ogni anno uccide

più di un milione di persone, soprattutto
bambini. L’ultimo numero del mensile
britannico The Lancet pubblica dei ri-
sultati incoraggianti sul nuovo vaccino
antimalarico RTS,S/ASO2A sviluppato
dalla casa farmaceutica GlaxoSmithKli-
ne con la collaborazione di enti pubbli-
ci e del programma internazionale per
la lotta alla malaria. Arrivato alla secon-
da fase di sperimentazione clinica, il vac-
cino ha dimostrato una buona efficacia.
Testato in Mozambico su 2.022 bambi-
ni con meno di quattro anni, ha ridotto
del 30 per cento i casi di malaria e del
58 per cento le forme più gravi. In un al-

tro studio, condotto su 400
bambini, ha ritardato la com-
parsa della prima infezione
nel 45 per cento dei casi. Buo-
ni gli esiti anche in termini di
sicurezza e tolleranza. «Pos-
siamo dire di essere sulla buo-
na strada», scrivono gli auto-
ri, che sperano di arrivare a un
prodotto finito entro il 2010.
Tuttavia la strada sarà lunga e tortuosa:
«Non bisogna abbandonare la preven-
zione e le terapie, anche perché la ma-
laria colpisce molte aree ad alta crescita
demografica. Si stima che nel 2010 metà
della popolazione mondiale vivrà in zo-
ne endemiche».

I casi di maltrattamenti e
abusi sessuali accadono
spesso in famiglia. Nella
maggior parte dei casi non
sono degli sconosciuti a
commettere violenza sulle
donne, ma compagni, mariti
ed ex. Ricerche condotte in
vari paesi del mondo indica-
no che dal 10 al 50 per cento

delle donne riferisce di aver subìto vio-
lenze da parte di un partner almeno
una volta nella vita. Come prevenire il
fenomeno? Le campagne di screening
servono? Le evidenze cliniche raccolte
finora sono troppo poche per dimo-
strare l’efficacia di uno screening siste-

matico, e i gruppi di lavoro continua-
no a discutere sull’opportunità di que-
sto strumento. Una tavola rotonda sul
tema è ospitata sul primo numero del
mensile statunitense Plos Medicine
– la secondogenita nella famiglia Plos
delle riviste specialistiche che sono
gratis per i lettori e a pagamento per i
ricercatori. Spingere la donna a parla-
re può essere utile, ma non sempre.
La confessione può portare la donna a
sentirsi etichettata, a rischiare altre
violenze per aver parlato o a essere se-
parata dai propri figli. «Bisogna valu-
tare caso per caso se la vittima è psico-
logicamente pronta al confronto. E
soppesare bene rischi e benefici».

Passi in avanti nel vaccino contro la malaria

Principe sotto i riflettori Gli errori di Blair

SCIENZA

La vittoria dei Red Sox.

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A R R E S T I

Rapinano la gioielleria
e scappano in taxi

Tre giovani accusati di aver ra-
pinato una gioielleria in
Svizzera sono stati arrestati
dopo aver cercato di pagare la
corsa del taxi con la refurtiva.
I tre volevano convincere l’au-
tista a portarli in Germania.
L’uomo non si è lasciato cor-
rompere e ha denunciato i la-
dri alla polizia. Nelle abitazio-
ni dei tre ragazzi è stata ritro-
vata solo una parte del botti-
no.

C R O N A C A

Multato perché aveva
troppe macchine

Un ingegnere britannico di
Londra è stato condannato a
pagare una multa di mille
sterline (1.500 euro) per es-
sersi rifiutato di togliere dal
suo cortile una cinquantina di
trabant della sua collezione
privata. Il giudice ha dato ra-
gione ai suoi vicini di casa, se-
condo cui “tutte quelle auto
creavano un inquinamento vi-
sivo”. Ora l’uomo potrà tener-
si solo nove auto.

P U B B L I C I T À

Vietato usare Hitler
a scopi commerciali

L’ufficio giapponese per i bre-
vetti ha rifiutato a un fabbri-
cante di “pachinko” – un in-
crocio tra un flipper e una slot
machine molto popolare nel-
l’arcipelago – lo sfruttamento
commerciale del nome di
Adolf Hitler . L’azienda voleva
usare il nome di alcuni perso-
naggi storici per pubblicizzare
dei nuovi prodotti. “Forse ab-
biamo esagerato”, si è giustifi-
cato il portavoce dell’azienda.

E L E Z I O N I

Negli Usa gli indiani
sostengono Kerry

Secondo gli ultimi sondaggi,
molti paesi sperano che
George W. Bush lasci la Casa
Bianca al democratico John
Kerry. Gli indiani che vivono
negli Usa e possono votare
sono 500mila, e a settembre
hanno raccolto un milione di
dollari per finanziare la cam-
pagna di Kerry. Ma in India
l’opinione pubblica è divisa: il
34 per cento sostiene Kerry e
il 33 per cento Bush.

La scelta di Barroso di mantenere Buttiglione nelle sue funzioni

di commissario alla giustizia e alla libertà fa discutere la stam-

pa europea. Per Libération il caso ripropone il vecchio conflit-

to tra chiesa e stato, mentre El País ricorda la laicità dell’Ue.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Povero principe Harry! Deve es-
sere veramente una noia esse-

re sempre sorvegliati dalla stampa in-
ternazionale. È una scocciatura terribi-
le attirare l’attenzione di tutti, non tan-
to perché si è fatto qualcosa di sbaglia-
to, ma perché tuo padre è un perso-
naggio pubblico. Ed è ancora peggio
sapere che tua madre è morta proprio a
causa di questo controllo dei media co-
sì esasperato», scrive il Daily Tele-
graph. Harry, il più ribelle dei due prin-
cipi inglesi, è stato colto in fallo per
l’ennesima volta: ha aggredito il foto-
grafo Chris Uncle all’uscita di un loca-
le notturno.

«Il comportamento di Harry è com-
prensibile, quasi scusabile. Quando si
è scagliato contro il fotografo, non era
per colpirlo e fargli del male, ma per
oscurare l’obiettivo della sua macchina
fotografica. Il principe Harry ne ha ab-
bastanza dei paparazzi e vuole solo che
lo lascino in pace. Questo però è im-
possibile: un suo semplice ritratto vie-
ne venduto per poche centinaia di ster-
line, mentre per le foto scattate da Un-
cle i prezzi sono già saliti alle stelle, qua-
si a toccare le diecimila sterline». Ai fo-
tografi non resta altro che farlo arrab-

biare sempre di più perché ormai si è in-
nescato un meccanismo paradossale
per cui più Harry è infuriato, ubriaco o
drogato, più le sue fotografie vanno a ru-
ba: «Sappiamo tutti che il principe a vol-
te ha fatto uso di droghe e che gli piace
bere, ma questa è quasi la norma per i
ragazzi della sua età a prescindere dal-
la loro classe sociale».

«Il prezzo pagato dal premier bri-
tannico Tony Blair per il suo ap-

poggio a George W. Bush nella guerra
all’Iraq è evidente a tutti: Blair ha perso
la fiducia di gran parte dei suoi elettori.
All’interno del suo partito molti si chie-
dono se sia proprio lui il miglior candi-
dato da presentare alle prossime ele-
zioni», scrive Philip Stephens, co-

lumnist del quotidiano britannico Fi-
nancial Times. Blair sembra aver falli-
to non solo nel convincere i cittadini bri-
tannici della necessità di una guerra
contro l’Iraq, ma non è riuscito neanche
a creare un consenso sufficientemente
vasto sulla partecipazione della nazione
al processo d’integrazione europea: «La
Gran Bretagna è tra i paesi che firme-
ranno la nuova Costituzione europea,
ma con poco entusiasmo. Molti son-
daggi riportano che i cittadini del Regno
Unito sono contrari al nuovo trattato e
che risponderanno in massa “no” al re-
ferendum di ratifica».

Gli obiettivi che il premier si era pre-
fisso di raggiungere quando è stato elet-
to sono cambiati notevolmente nel cor-
so del tempo. Secondo Stephens «Blair
era determinato a ricondurre Londra a
una posizione forte e influente in Eu-
ropa, ma in realtà è sembrato molto
più preoccupato di tenere in vita una re-
lazione privilegiata con Washington. Le
polemiche scoppiate in seguito alla guer-
ra in Iraq hanno mostrato chiaramente
che la Gran Bretagna per non soccom-
bere sempre e solo alla volontà degli Sta-
ti Uniti deve avere un peso forte anche
in Europa».


